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tìERNARDO* DI PHILIPPO Di GIVIC 
• TAALLl LETTORI.^ ; 

v’ * ^ ^ fif 

EBBE Caniiiifjltm teHorì etaJéunA 
humo in qudmche flato (ójbtutom, 
gegnarfi quante fer luif^puogieuareii 
aBi altri ìmominiper un certodecretty. 
di natura, anchora che molti /tuegghà 
no fare altrimenti, et da ^ejla, ne d» 
alcuna altra cofamipenfa effere flati mofJì M ahtiqurebe 
con li loro faritti cofijn uerftceme in projà hannoxelAra 
ti li fatti diqueUi che per effèrft ben portati nelle loro attio 
ni ò publice ò priuate lo^anno meritato il numero deHiqua 
U lajc eremo in quefla nofìra breue prefathne di raccontort 
re,perche i^rieno far/è molefli, fi per ejjère quello gran» 
de, fi anchora perche molto meglio di noi hauendo lette le 
hiflorìe lo fàpfte.lo adunque non mi efpndo flato dalla na 
tura concejfa,tht iopefjà, diche affar mi duole, ò conmei 
fatti tgftgq,o con li faritti celebrando li altrui, fonare aBi 
huomkii mi ingegno in altro mòdo far e queBo thè la nata 
ra ne infagna , ìmperoche come cìafiune che anchora me* 
diecremente fi diletta di leggere puohauere concfaiuto, 
io con grande mia induflria,ettfdKkcola fatica, già molo 
ti anni i commune utilità ho fa^^tampare buona*parte 
deBi auttori,et Greci, et Latini, et perche non tutti pofjiao 
mojchi per uno impedimento, et ehi per uno altro mparao 
re altra lingua (ht '^eBa che dalla nutrice ci è fiata infa» 
gnata non mi è patfafaor di propofito,à maggior utilità, 
jflapart alcuni libri ìquefla nojlrauulgar lingua, ò di quel 

y/r- ^ 



DIgitized Dy Google 





t I B R O 

Uche In tjjà h4nno prìHóy ben che pòchi lene tfoulno ò H 
latini fitti uolgari , penlàndo nonpiacer manco ne à mh 
nere numero giouare , che fìampando li autieri ò Greci ò 
latinr^ethauendo aUi'giornf^ paffiti dato fiera due leggi 
aire operette una della prìmd guerra detli C^hagìnefi 
eonliRomanL Ultra della guerra dalli fitta in 
Italia , cempoJle in latino da MijJèf Leonailn Aretino, 


ma fitte uulgari da fioi amici,mi fi meffà innanzi l a hi(lo 
ria di Dioioro Siculo con grande elegantia etfidelmente 
tradottajbemhe fihalofi.pure digrande'' mina èt di no’n 
mtdiocre delettatione a chilalegger^fihitepenfiifi co» 
me di mólte altre haueuo fitto firla comune, et come 
fete , fiele e(jère nojlra ufin^ail dedicare li libri da noà 
Jìampati d qualche particular per fina, queflo uo* 
gliamo che fia dedicato al nome uo^ ^ 

. Pigliate adunque con buono a* 
nimo quejlo libretto ajpet \ j» 

tandone delli altri 
filddioallino* 

' firidifigni 
fiuorira , 

Valete, . 
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prohemio di diodoro de ARC]^ 

ré fiorali quaranta libri Mah^oria fua dal 
r ^ na/nmento dd homo , infmoxkf htlio . 

CeJàreajJàltolaGallia* ^ 
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(senza Duhìo)egnì huomo eha 
ligato , (t non pocOyalli firittori de 
hiflorie , perche mcnfìrandeci con le 
fatiche Icrc^lo andare delle iolepafa 
fate , ad exemplo di queUe^mpren^ ' 
dere polfiamo,quel che f<^tfùggitef • 
h da pìgliareyCt (dlejpelè altrui^ cioè di chi ne ha cof^» 
dorè et perieulo fótta experientia^l^ndo reputato colui 
tìeroe [opra li altri fapienteche mcn^fdaerfìta ha fijlea 
nute^et uijìe piu citta et piu cojlumu 1» cui Jfecchiandoa. 
ti pn^a pericolo noflro uegniamo in cognitionOydi tutte 
cofe.maffme cheeljèndo li mortali per natura yniuecfile 
quafi congiùti(benche per la diuerfita de luoghi et de tetti 
pi')dijlantiyrhijlcria come in unogroppOyOt in uno projpet 
to auanti celi raprepntéfad imitacene della diuina prouio 
dentiajaquale cemmunemente hauendo in fe comprefi Cor 
namento de cieli et uariate nature de animanti^ con erdh 
ìiffComparte quello fi conuiene a ciafcheduno , et cefi pare, 
facci coluiyche in uno contexto pone le opere efequìte per 
tuttOfCome fi filo una ùttajùjfiejfo mondo j grande priuif^ 
iegio certo poter fi alli errori de altrui infiituire, cercando , 
non quello che li altri habbinegiafótto^ ma quel che habe 
bine ben finto, et imharlu^tpli co figli de uecchi eoe prue 
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ientì per Uìùnga età fono UuàdR dcdHffouenì tanto U hf$ 
foriapÌHjquanti pij^ cjfemplì ha in fe recoltì de Seculi ante 
tur fìsche la età ie vno huomo folo quantof voglia decrepito 
&peroaffirmerenoUftm apportare molto ^ perche li ^09 
ueni leggendo li varq già aduenimcnti^ ftfuno equaliaUi 
^vecchi diprudentia^tP" li maturi de anni per luna Ultra 
eaufi/nolto acquijlano , amache li prìuatiper tale cognitm 
ne fi fanno degni de Imperio^^ li imperanti apiu preclare 
imprefe fi sforzano per la ^riaitlpr Umiliti attento il nome 
thè rimane dopo la morte fotientrano per la patria con aus 
dacia m^re ogni pencnlo , anzi chelitrifliper timore 
deànfanm^effodal malfare fe afiegono^ ^fnalm'cte li mot 
miranti delle lettere perche efono teflimonij deìlopre yirtu> 
cfe , infiigano ò ad edificare citta accomponere leggi^zp" à 
trouare arti ZP‘ di f cipline jper le quali la vita fi regga piti 
comodamente ^ma di tutti lialtri inuentijinche confifia Ufi» 
lìcita humanajVhiftoria neha U palma ♦ Come cuftode de 
Ogni atto virtuofoy Z:;' inquanto ella e anchora tefiimonio 
del opere mal fatte, viene aefferebenificaatutto huomo ^ 
tr file pene che deìli infici fi dicono (anchora che fabu» 
lofi ( molto vagliono ad feruare frai mortali , Z7 pie» 
tade ZP" iufiitia^ Quanto adunque Vhifloria deUa verità 
ajfertrice,zp^ come madre di Vhilofophia darapiude ejfi» 
cada a belle inprefeiAnzi ejfendo la maggior parte deUi 
huomini inchlinati per natura ad odo z^ apigritia*Aduiene 
che deUavita ZP‘ morte loro fiapari obliuioneper non effere 
tra effe diff erentia, ma durando femprele attioni virtuofe 
mafjimepmezp delH ferii ti è certo che la e cofa preclara Jò 
Jienere fatiche tranfitorìe, per eterna gloria^come Uerchole 
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ehe M propria voknta fe affatico a henefcìo di àaj curio per 
iUhe per Dio fu celebrato^&‘ altri che parte come Heroi,par 
te come Dij fino honoratì t!T meritamente ♦ M<i fe feritori 
non fijjino li fatti loro nulla harieno^perche ogni altro mog 
mmento e breue troppo per gli molti accidenti che lo flurt 
hano^ma il valore deUe lettere che per tutto fi deffunde , fa 
óel tempo de Ogni altra cofadeflruttorejfifa di lui cujlode 
prottetore precipuo fienche la eloquetia aiuti affai comevir 
tu a nulla altra infiriore/on la éloquentia li Greci precede 
no alli barbarici dotti odi ignoranti^caufa che vno etiam 
de vna JHrpe medeftma fia fùperkre allaltro*lmperoche 
ogni coffa e tanto quanto la virtù la fa dichi ue parla * Ne ìf 
dubio che quelli chehdnofamadehuomini degni ^ boni 
à hdno apertala via allevirtu/na perche qui fi vappiu fert 
tìerùVarechelapoefiapiu tenda al deiettare che aiutile^ 
tr le le^ è infimi piu al punire che al infignare , eSr lai 
tre arti tutte non hdno con filicitaconfirtio^perche la utilità 
che da loro nacfde mifchiata coldanno^an^i ne fino alcuna 
che incambio delLcverita tinfegnono di mentire * Onda Uhi* 
fioria fola con parole pari d igefii ne apportala vera vtilita 
effaltando Vbone fio ^conculcando il vitio , ^fnalmente per 
la effperientia cbg Upone deUì tempi paffati fi pormene a 
yrno perjko vij|f>e ♦ Noi adunqne conftderata la laude 
che li feritori rlìt-^ònfeguono a loro imitatione habbiag 
^mo affunta quefia opera * Poi venindoci alla mente ^ quello 
ihcheVhifiorici piu antiqui fi fono fondati. Nonpofjiamo 
non marauigliarci di qualche vno che cognofeendo la 
grande Ytilitia che refultadalUcognitionedi diuerft adut 
nmentiJhtbbino de vna fola natione voluto dire ò de una 
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fol fitfd.ttalfriC benché ^ochi)hauedoftpropojlo vnó prì$ 
tipio dalli primi tempi infmoaUi loro jòlo habbìno refèrite 
le cofe córnuni^ & diuulgate , ne anchora continuamente, 
hjfando alcuni le cofe dalli barbari effequite alcuni le 
troppo antique come fnbulofe, benché efi cognofca manifèflo 
hauerle preterite per la gran difculta* Altri pure volendole 
exprimere dalla morte interrotti ce hanno abbandonato , ^ 
eofi aduiene che de Macedoni non fi troni piu fu che de Alex 
andrò h di Vhylippo , Immo ne da li in poi continuamente, 
frrfe per la' preditta gran dijficulta* Ma noi benché per la 
varietà de tempi^^" delle cofe li fcrittori tra loro diuerfi 
paia difficile dare notitia del tutta, hahbiamo fatto ogni sjòr 
caperle a vtilita di molti adanno di neffuno* Imperò che a 
rememorare tutte lo cofe degne per il mondo infmo a tempi 
fuoi come quello fiffivna fol citta ( benché arduofa ) e tan 
to piu prof.cuo ypoffendo ognuno pigliare come de vno 
fonte puro quello li gufi ,fenzet hauere armigere tutti yfhe 
è quafi impoffibileji per la moltitudine, f perla dif crcpane 
tialoro che il vero difficilmente Jene trahe*llchedevn 
Jòlo volume non accade * Onde appare manifejlo che tale . 
modo è tanto piu prejìante quanto è piu haucjre il tutto 
chelaparté*t7 il continuato chel Jpartìtto , perche quello 
che tempo per tempo fi coniunge epiufiffio che non fi! 
co/fftfc per le età interrotto, ma ( come ò ditto ) eglie fifith 
cofo che noi ci habbiamo cónfumati trenta anni , tranfeon 
facon difficulta pencoli ù maggiore parte de Afa^ 
di Europa per vedere con li proprpj occhi li luoghi le 
perfone ♦ hauendo molti hiftorici non filo indotti , ma eru» 
ditiffmiper ahfentia pofio la bugia,oltra di qu^o la cU^f 
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■in Rowrf oitepìutempo dimorati fenio , ne ha grande mi 
■ ie illuminati feria grandetta del Imperio fiio per tutto^ 
oltra fhe noi nati de À’rg^ra atta di Sicilia kauendo da ejji 
Romani che la frequenti negotìano imprejà la loro lingua^ 

" '<if;ano valuti de loro vecchi annali * Trefo il principio dd 
li barbari & da Greci & che ejjiproprif per la tanta ati^ 
quita (hiamanofabulofij& di li cótinuando infmo aUtVMri 
tempi ci fiamo in quejlo modo compartiti^ feiprimmri 
parlano di effe antiquìta òe li Greci «y li barbari ehm 
' • manójhbulofe^cioe innari alla guerra Troiana, di que/ti 
fei li primi tre pongono delh barbari, li altri tre di cofe antit 
que di efji CrecùDal principio del fettimo poi infmo allo jet* 
ti modecimo,Qttello che fegui dalla expugnatme di Troia 
infmo alla morte de Alexandro Re di Macedonia, nellì al* ^ 

Ualtrì,xxiq>quel che jù infmo cheli Romani ajjàltorono 
la CaUia capitano loro C* Cefire chep li fuo i Eregij fotti fù 
tra li Dif telato, (^perfùa virtù allin fole britanice tl freno 
pofe*Vi cui le prime opeforirono lanno primo deìla>clxxx» 

Olimpiade tenente Herode in Athene il fomno magifrato 

Confojjiamo niente dimeno non effere cojà certa di cicche fi* 

pone innanzi aVaguera Troiana per la carefiia di feritori* 

fcriuendone fole ApoUodro tl^folo dalli ottanta anni info^ 

cioè dalla tornata delli HeraclidUVatliquali infimo alla pri* - 

ma Olympiade fono anni fr (cento & ventotto computato i] 

tempo che Macedonia perii Re fireffe^Tt effondo dalla pii 

ma Olympiade i nfino al princìpio della guerra Gallica fne 

dcUahifloria noflra anni mille dugento trenta vegniamo . 

a comprehendere in tutti li quaranta nojìri libri , anni 

mille cento trentaotlo jCauati li ottanta dalla guerra in fot ^imr, 
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Yrofdnoco (juaté diligentia fìepolJùto fcon^artìtt ,AcìÌ 9 
thiUggie pili fàcitmme pigli jit li pcjjino bis 

ftmarmi .Benché il bene à^tto non fié ala immiia fcttcpeo 
fio, ma à quel che per htfàtia neflra è pretermiffo la indth 
f^afupplira àe li altri . Ef coft de li Dei chi elli juffmoet 
^pnma adorarli vn^tuifjt^ma con affai parole . Ejjcndo 

difficili ojjùrdiffma • in queflo primo 
li^^^rkretno^et per piu notitia anchora annctereno ca> 
poper capo in ogni libro^quel/he mejfofì contenga, et^ 
fio pretermettere ccjà degna di nv^cria,de la generationt 
hhuomini èt altri antiqui pèlli parlando con quel 
la diligentiachefia pofjìbile. Attenta la di 
Jìantiddetempiincheficrcnoct di 
* luoghi.Sara il principio de 
lo firiuere nojìro. 
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VANDO PRIMA FVSSI 
generate Ihumo fono due cpinrom de 
Htftorid non fobulelìy et de altri prew 
ftantiffìmi che fcrijjono detta natura 
delle cefi* Vuna è cheti mode no heb 
be tndprincìpioyet che glie meorrutti 
bileyCtcoft li huomm ab eterno ejjère flati ♦ Valtra per il 
contrario ejjère fùto generato yet corruttibile ytt li huommi 
fimilmente con principioAmper oche quando il cieloy et la 
terra erano cemmifli Jòlo per idee haueuano qualità j lequa 
ti poi difìinguendefìy il mondo comvncì^^dm che ueg 
giamo y perche mouendofi pei Vaere di continue la parte 
che i effo erafocefà fèndo piu lieue fe nando in fufòyet per 
lamedefima caujà il file , et le jìelle alarono il Icr corfi^ 
mala parte humida fireflo per fua grauei^nel fio lue» 
ghOy[et liquidata y fi quello che è chiamato Mare, Viemap 
fiendo deie parti piu dure la terra ^ alquanto pure daprio 
ma moUe , et fingojà che fibito perccfjà dalli del file 

afiiugandofiyfi di fipra crojlayetgonfiatur effetto aRe quap 
ti fi creorono corruttioni coperte di quella peUiculai fi cow 
me fi uede ne luoghi paludofi di EgptOyet neOi ftagniy do» 
ue illuto imprejjò dal caldo aere fibito fi ri falda , et per» 
chel^humidogiuto coluaptreè caufi digeneratione»tiiit 
fondendo poi humore Vaere notumo y et poi dalla uirtù 
del file confilidatù. Quelle cerruttioni uengono à fimmo 
tt^aji come a termine de tm parto bufino ^ et rompono 
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qttfile pe1lieuìe,On^e tutft U firme deHt dnìmantì qudjì in 
propria/t Jpeàale gradeTi^ emerfino^de quali chiraad 
fi in fi ma^gìcrt calore al^ndofi anelo diuento uccello ^et 
chi piu del térnjìre fi reffo firpentejo f cefi chipm 

de acqua intrando fifone pefii^Dipei ficcardofi la terra 
ogni di piu per il file^et per li uenti non produjfi piu in ql 
modo animalif ma ligia predutti con mutua copula , deBi 
altri gener orono come Icro.'Et quejìo pare che tenga Bua 
ripide difcipulo del Fifico Anaffàgcra nel fio Menaltppe 
thè il cieloj et la terra già ccmmtfìi fiparandcft generoa 
no arbori ucceBi fiere , et do che alfine fi uede^ et benché 
fieno diferepanti opinioni fi deBa terra fia nato ogni anta 
mante pure per queBo che di lei fi comprende fi può tejhfi/. 
care che fi*P4lt^tcrno a Thebe in FgyttOjCejJàndole, 
inwidationicheficgniannoilNtlo^ et rifcaliandoil fie- 
le la beBetta che refla per li campi , quella in molti lueghi 
fifindè,DeBe quali fiffure^ et crepature e fieno animalico 
me fòricì^che fa prefintione de uno principio di tutti li ani 
mali.Jra liquali li huemini primo per li campi errddo^ei 
per filue aframente uiueano filo diherbe , et difruttij €t 
daBe fiere fiejfo mal trattati,Onde a rìdurfi etmindorop 
no infieme, et trcuare habif acuii ficuriy et a pcco a poco a . 
diflinguere la ucce {fieno prima confùfi ) et porre nomi 
aie cefi, Maeffindo quefle adunan^in diuerfi partii 
uennero ad fare diuerfi origini di fi^talche ncn fi potendo 
.concordare neBi uoc abolì y ne nacque la dtuerfita delinw 
guaggi^et diuerfi carattcriydi lettere s It certo nel princia 
pio m Ito male la ficeuano , midifin’^ cafiy etfin^ fioco 
Miuen^odiperdifjtri^fipere copferHope cibi perilueré 
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tio, t^etquale pei ò ji freddo o di fumé periuMo ti pia, ÀI* 
€itni pure dalla e/perientia amaefirati , mo|?rcrono dire* 
durU in le fpelitnche attendere il fùoto,et tonliruare daui 
tiere. Itin breue tempo <r to^nofcere (e tofé utili a la uita 
et tettarle jmdkt^i da netejita,maelìra et deflatrite del itr 
gegnOfilquale <on lo aiuto de le mani et del parlare , et 
€on la prejlantia deranimo ogni gran tojà tommtio a 
riu/cirli . Dette del Mfdmento etuita deprimi hucmini 
. -fajprene a li fàm ^^egij loroper diuerft luoghi feten* 
do lì monumenti de le lettere ; Chi fieno fiati gli primi 
"Regi al mondo nijljù rie hifioriro ha mai fcritte^ne fcru 
nere ne potea , non effónde lettere , et fé pure altme af* 
fèrmafft thè lejùrone trouate ton li Re infieme tetto gli 
hifioriti furono molto poi, ma a quale fetulo , non foiosi 
Greti ne dubitano^magli Indigeti thè primi ferirono de 
le tofé utili ala ulta, thè dettone per piu tempi notitia di 
loro. Onde nei fèn'^ affermare qual gente, òqttal naticne fi 
fuffi primaò poi,ò quanti Setuli tomUttereno da li Barba* 
■ri, non perthe noi gli trediamo primieri a li Greti ) teme 
‘dice Efòroi)ma per sbrigarti da loro, thè pei narrando 
deli Greti non fi habbino^ int^rire li firanei.Etper* 
thè eji legge thè gli primi Dij^/^no appreffò li Egit* 
111, et gli primi efferuatori del tetfo de le ffelle et di molte 
altre tofi alte et pretiare tomineiereno da effi. Dicono gli 
Ègfttij fi ejjcre futi gli primi ertati, Ci per la bontà et jèr 
tilita de loro terreni, fi per il Hile fiume generatorediua* 
rij animali,et tofi thè non fnnnogli altri fiumi, et tonfer* 
vare et predutere pajtoli proprij tome fono le raditi li 
4e le canne j lo arbore Lotho , et Eaba detta Egpttiata/t 
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tl frutto che loro chiamalo Cor/éo et altre eoje appropria^ 
te al uittOfet altra alle prime conirtture , circa a Thebe ^ 
certi tempi miratiìgliofàmente nafcono , molti et grandi 
ammali a modo di /òrici de^uali^fineuede diamo formato 
fn/ìnq alpettopìe dman^yCt mouer/i , etpiu et menofòr» 
piati, et coligli huominihauere li principio •Non fi creane 
do altroue a quella guìjà animali , et fé il Diluuio al tempo 
di Deucalione confumoli uiuenti, npn comprefila ^gyt^ 
to,pofla a me^ di doue raro piane ^ /èjpure li^ccme uep 
le alamo)uì mori ognuno, è ueripmile che li fi rmcuajftp 
PO per Vaere piu temperato che altroue , etilluogho pm 
atto a generare,uedendo[i (come è ditto) doppo la vnvmo 
datione del Nilo figliature de animali perfètti et impero 
fitti nelle glebe della terra , et che loro primi uedendo lo 
ornamento del mondo, maffme Sole et Lwna,etconfidef 
randa la natura a pieno di ejji , iudicornno quelli e/Jcre 
Vij et eterni chiamando il Sole O/irif, la Luna ifis con 
certa denommathne alla Greca, perche quelli con li ra^ 
loro ad guifà de occhi illujlrano la terra tutta è il mare^ 
et di qui gli Poeti dicono,che il Sole ode ogni cefi et 
uede » Alcuni piu antiqui Gocci fabulando lo chiamorop 
no Dienyfio Syriq^ Eumolto ne fioi uer/i bacchia 
ci manda fùere ra^ ardenti il fwmlachro di Diony/ìoap 
preffo de li Afyrij et Orfèo le chiama Diony/io Jflendia 
dijfimo » Alcuni dicono che il cognome ojirif è per U 
grandt uarìeta dì Stelle che*l circundano,et che ifif uop 
le dire antiqua, attento il fio ueccbio , an^ eterno nafch 
mento , dandoli le corna fi per lo affetto de fioi primi 
giorni, fi perche gli Bgyttij gli ficrificanoil bm,et,qHtp 
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fi òte aratendo di continue nutrire , et argutnent^re 
tutto et con tre fìagioni del anno , cioè Primauera tflate 
it Verno ^lequali flaticni per loro contrarietà fanno fir§ 
tniffma concordia , per natura prcpria»di ejji dui Dei, 
Perche ejjèndo Vuno igneo et perciò fpiritale^ Caltro huo 
tnido et frigido con lo aere ad ambi dui commune prcdup 
cono ogni corpo naturale et lo nutrifcono • Vedendofi 
aperto tl mondo con Ilare di cinque parti , cioè Jpirito in 
fitoco liceità, humidOf et aera , non altrimenti cheilcorp 
po deVhuomOydicapo mani piedi et altre parti 4 Mé 
ciafeuna di quelle del mondo e Jìhnata uno Dio col fuo nop 
me ognuna fecondo la fua qualità , ) Er perche il Jph 
rito e caufidel uiuere,et per confequente, padre con» 
mune , il Poeta eccellente Greco il chiama padre de li Dei 
etdelihuomm • Il fioco (òtto nome di Vulcano per 
gran Dio reputato , confirijce non poco a la generatione 
etperfèttionedelecojè 4 Mala terra come recettaculoy 
etuajò di tutto quello che ft genera ,fi chiamata madre» 
Onde gli Greci mutato un poco il nome Dirmterala difi 
fono et donatrice di ricche ^^ . La humidita fi ditta dau 

10 effetto Th^tiycioe nutrice et madre « Da altri Oceor 
no , et fra gli dtri il Poetafi P Oceano gouernatore deU 

11 D« , et Theti madre . Li ^yttq ucgUono che Oceano 
fiailNilo ,et dalui ejpregli Dij generati, et quelli ui 
edijicorono òtta che non fecero altroue, loue , Sole,Mer> 
curio , Apollo , Pan , Lucina , et alcuni altri . Vaere fi 
nominato Paltar fèmpre Vergine , perche e non fi cero 
rumpe ,et flando nelpìufublime luogho , fi dice nata del 
capo di loue p chiamali anchora Trigemina per gli trt 
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gemlfìd tempi primauera ejìdteuerhoj ehtamalt» 

ciduccpif non per quel che alcuno Greco floltamente cre> 
de che ha gUecchì ga'^ni.ma perche r aere è glauco, et que 
Ili cinque Dij uanno cercandola terranei jpeffo ft ci mojlra 
tto quando m propria firma, quando in animali perdo dit» 
ti fàcri, et altre forme * llche non pare fittione , conciofì^ 
che quefìi generano et producono tutte cofe ,Etìdomerù 
narra , quefìi effetti per ueri , hauendoli pero intefì dalli 
jàcerdoti Egyttij quando fu li , et che gli Deifittouarie 
forme per le citta uanno annotando It uitìjet le uirtu de 
lihuommi. Dicono anchora che molti Egyttij per la grani» 
de fàpientia et benefìcij al mondo fono flati reputati Dei,^ 
maffime alcuno de li Re et molti non hauere mutato no*» 
me ,come è Sole Saturno Rhea , alcuni fi , perche louè 
da molti fu chiamato Mammone- Item lunone , Vulcano^ 
Vefla,et ultimo Mercurio , et benché il primo Re ritenga^ 
il nome Sole, pure certi facerdcti il chiamorono Vulcani 
data inuentione del fuoco et filo fèciono Duce» ìlmodo 
di trouarlofù che tocca dd fùlmine una arbore nelli moni 
ti, et ardendo perfr^ dt utnto aprefè raltre torno* 

Vilche fentendoft Vulcano recreare, effcndo freddo iti ag> 

giwngeuà materia , et cofi ueggiendclo continuare a mol> 
filo ìnfegno, dicedo hcucrlo f tto lui» Saturno tolta Rhea 
la foreHaper moglie(^ fecondo alcuni ) procreo Ofyris ifif* 
Affai piu frono gli figliuoli di icue et di lunone et per la 
loro uirtu figncrt dd tutto , ma cinque mafjìme quanti fi» 
no lì giorni intercalari» Ojyrìs detto Diony fio genero Ty» 
fine ApoUo. Venere Ma 1 fu che gli Greci dicono Cerere 
J'pofata col regno per dote da ofyrù , trono molte c^ 
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a yfò rto^ro'y ^ fotte dicoftet cejjorono li homoàdij che 
naf cenano per volerft cibare ognuno prima (òtto li arbori^ 
perche monftrando lei il grano cr ionico non cognof cinti tra 
Iherbe ^piacque tanto al marito jche ne fecero femenare tan> 
to yche hauendone ciafcunOynonfia7j.ujjauanopiuperli 
ahi frutti & che Ifofijfe inuentrice delle biade le antique 
leg^ la dimofìrano li perpetuate /ioe che li metitori fubito ' 
che lejpighe fino mature inuocato il nome del fide gliene 
offerì fcano ognuno vn mo'zs> ’ ^ alcune citta con V altre prò 
ceffioni de ifis portano il grano ^looi^o comeainuem 
trice de efft ♦ Upiu dicono che lainrùtui alcune leggi molto 
iujle in communi* Tolta via violentiainiurìa ajlitione^ 
timore , onde ha il nome Leggìfèra*Al tempo di cojìei fa 
edificata nella regione Tkebaida la citta di cento porte 
nominata dalla matre Rhea * Benché poi alcuni la intitulo? 
tono citta di loue demi Thebe ♦ Mach la edif caffi non 
fólo aUi externi , ma aUi fac erdoti è incerto , benché alcuni 
dichino che molto doppo ad Ifivn Re la edifeo dilche(poi 
parleremo ♦ Confìruxe ifiyn tempio a loue Re fuo patre 
come dicemo) chiamato da alcuni Hammone y^aUi Det 
fopra nominati con proprij Jàcerdoti cr cerimonie ♦ Bxalta 
ua cojlei il manto jòmmamente linuentori dt cofevtilialla 
yitay&" fatto loro ficonmmcio in Thebaide à offendare 
il rame ^Voro il rame per armarfi contro alle feri & 
per inftrumenti dalattoro (^fìatue ornare porte ^^bafi 
Crempli ffeffoamhora de Toro»F« Offrii fiudiofa del 

lai qgriculturay&‘ alleuato in Nyfa citta della Arabia 
felice allo Egyptto contlngua * Onde per Ni/fi, ^ che fa fa 
^tiuolo di loue in greco ditto VioSjfa cognominato Ciò 
Viodoro Siculo B 
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fi la citta in mo monte tccelfò florido lugt da lo Egyttp 
manco che da fenicia alqudto. Ef /ipwnfo Ofyri le primi 
uitiynaJJèneiluineetmojlroUoferuareettrajf^ortare^ hip 
poro coflut molto Mercurio , come kuentore di beHijfme 
€ofe,cioe che ordino dijìinguere le parole ^porre nome ale 
le cofejcrwere et attribuire uarìe cerimonie à uarij Dii, et 
che primo obfiruo il corfo delle flelle et l^ armonia del can 
to et proportione de numeri . Oltre al fare alotta et la me 
dicina,etla Lyra con le corde di nerui, M<i fai tre a imita, 
tiene de tre temfa del anno la ucce acuta per la ejlate la 
graue perla inuerno la me^ p la primauera,et prime che 
infegnajft a li Greci mterptare,onde lo chiamano Hermer, 
cioè interprete , et finalmente li farittori fieri di quelli tepi 
confilfono da lui le fiere lettere et che Ofyri fe attenne alli 
fuoi configli, (^aft in tutte lefue imprefe,Trouo Mercurio 
la oliua non minerua(come frappano liGrecK)0/yri adu> 
^e per far fi reputare ben fubUme non falò in qda età, ma 
apprejfo li pofleri adunate grandìjfme copie per infegna» 
re pel mondo piantare uitefeminare grano or^ et trarre 
frutto del bejliame,ccmmijp il regno alla moglie, et li die 
per configlieri ejfa Mercurio,comeprudentijfimo,et Her 
cole per capitano come firtijfimo di animo et di corpo et 
fuoparerue, confignando a liiifyris la fenicia con tutto il 
tratto del lite marino, ad Antheola Ethyopia , et Libra et 
cefi ripartito il regno ufei accompagnato dal fratello deh 
to dalli Greci Apollo inuentore del Lauro et pero a lui con 
ficcata, hauen do Ofyri trcuata rUedera da Greci à Dyoni 
fio conjècrata » Ma perche Hedera in lingua deUiEgyta 
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iìj uuol dire Pianta de ofyri la prepongono alla uite ne loà 
fo jàcriyfnajjìtne che non perde fronde mai, laqual premia 
fientia è appreffo li antiqui m quelle pia/ite che Jlanno pm 
pre uèrdi , dando il Myrto à Venere il Lauro ad Apollo, 
Andorono con Ofyri duci fùoi figli Anuhi et Macedone^di 
uirtu disfornàyet pero di diuerp i/nfegne armati cioè di dui 
animali ftmili alla loro naturayVinpgna de Anuhifiùil Ca 
pedi Macedone il Lupoyonde quefti animali uijùrono poi 
acme adorati» Ando et con lui Panydelquale non bafiando 
porre in ogni tempio la pia fiatua , dettone il nome pio ad 
ma citta in Thebaidacioe Chemmin ypguironlo tra li 
ejfierti in piantare le uigne Matone , dipmimare il grano 
Trittolemo.Laprimagitafiitte le debite orationialliDq 
fùuerfi Ethyopiapn^ tagliarfi maili capelli infine alla 
tornata jiaquale ufan"^ pruono anchora tutti li peregrini 
Egyttijfino acafiygiunto in Ethiopia li habitatori liprepn 
torono Satyri con gli ermi fino alla cintura che gli furono 
molto gratiyefpndo lui a ridere mlimato et à ballerini et 
filla^uoli dtUhe li Satiri pno infìrumentoprecipuoydilet 
tauaft et del cantOyOnde tnufici affai il pguitoronoytraqua 
li erano noue mgmelle oltra il canto dotte in cgnifncul» 
ta da li Greci poi chiamate Mupjet perche Apollo fu mat 
ftro loro à cpcelle è propofio et mupco appellatOyetper tao 
li modi p comprende che tale efpeditione non fa per fari 
wniuria ad altri h ejfiorft à pericoli, ma che li morteli flefa 
pno mquieteyit phiuaffmo miprta al piupotejfino, edipo 
cando loro in uarif luoghi citta ampie con prepturtypero 
deli fuoi et tributo a fe» t^elquale tempo porgendo in 
aielo il fegno Cane accadde che il tiilo piu che li altri ano 
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ftìdì^ tante inmdandoehe è fòmmergeua quap tutti qHf 
Egyttij che Prometheo aUhora fignoreggma^tlquale^cio 
bcciderrtuolendo bercele refrenate prefteVimpeto de le 
prefondijjme acque daUaueloctta* Aquila chiamatelo rrV 
tenne i/n uita^Materìa de poeti che tìercole eccideff Vaquì 
la che di continue p pafceua de le uifeere di Premetheo^et 
benché r antiquo nome del Nilofùjjt Oceano jpure in quel 
li tempi era ditto Aquila^che peirefrenatop chiamo Bgft 
te da m Pie di cui fi Poeta nel fiume Egytto erano naui tri 
reme, il loco doue egli f bocca in mare p diceua Theoni 
mercato antiquo di ejjà regione, dipoi dal Re Nileofù chia 
mato Nilo alqual ejfcndo Ofiri ne monti di Ethiopiafi ar 
girti a ambe due le ripe come porte accio che la inundatio 
ne fica di ogni anno no crefiejfi p iu chel bifigno per adac 
quare li campi che ccorreffi fen^ furia Efiendendoppd 
Opri per la Arabia a canto al mare Rofp) fino ala ejlre» 
mita delli lndi,ui edifico molte citta, maffime Nyjà a imita 
tiene di quella doue è fu nutrito pìantadeui la Hedera che 
li filo di tutta r India pa còtenta mantenerp come in Nifa 
di Egftto.Lafiioin India, et altri mcnumeti tal che euifit 
adorato per Dio, an^ loro uogliono che efùjft dtUa loro 
Profàpia. CoPui p diletto di cacete di elefanti, dri^o colon 
ne doue haueffi fatte opre memerande,paffo p molte natio 
ni de Apa,etpoiper loHeBelpontcin Europa doueuolen 
dolo prohibire Lycurgo Re de Thraci pt da lui off i/o , et 
pepo Re in fuo loco Murene già uecchio,che ui edifico la 
citta Maronea,et cep Macedone il fgHuolo fu lafiiato Re 
diqlla parte che da lui ha nome Macedonia »T riti olemo ri 
mafie a cultiuarc li capiAtheniefitJinalmete circuito quafi il 


I 


1 f 


PRIMO 
fnoio Idpio gradi beneficij in ogni toco,et fr uno pae/è ria 
era atto a uitì , ui tnoflrojfàre beuande de er^o non molto 
inferiori <d guflo di uino,et di ftirta. Ritornato in Egytto 
fon grandinimi doni di dìuer fé genti ^non fu mortale efìh 
mato,pure morendo ifi/t Mercurio li in flituironO cerimo 
nie publiche,et prmate come a primo deUi Dei, dee diuine 
et fecrete* Trouafi netti libri di Sacerdoti che regnad o lui 
congrddijftma iujìitia,fit per màdia oc tifo da Tifine feo 
fratello, et tagliato in uenti fei parti accio che ognuno de 
parricidi che furono uetifei haueffi la portione,et a caffo 
pertipiufìejfno ejìinatia defènfione di f,et fioi*Ma ìfif 
con r aiuto de Oro/ fio figliuolo li occifi tutti, et recupero 
Vlmperio.Fu la battaglia in fil 0o uerfi Arabia, ilipcal 
'loco fi diceua Vico de Antbeo,da Antheo morto li da Hef 
etile, mentre Ofyri era in eJpeditione,Ritrouati iftf tutti li 
peT,^ del fio fratello et fj> o fi in fiori che le parti genitap 
li per firlo uener andò piu ad ogni pe^^zo agghinf cera,et 
jpetierie,et ne fice uno ftmulacre come Ojyri di ciaf una, et 
le diflribui anentifi facerdoti, dicendo a ciaf uno da per 
feche lui haueua iluero corpo del marito , cof cingendoli 
ad turare di mai non palefrlo, et fare adorare per luiuno 
animale chel reprefentaffe cioè tm toro,et morendo lo pia 
gejfnocome Ofyri, infino che uno altro fmilefijfi ritro* 
uato, perche fi poteffno mantenere, et fare conftanti affr 
gno loro, et atti ficcejfori la ter^ parte detti capi, onde 0 ¥ 
gnuno quelli dicendo appreffi di f effire il uero Ofiri efr 
qnuano tutto tenendo fimpre due tori in punto l^uno chia 
maio Api Valtro Memfi,et in fitto erano loro ueri Dij per 
memoria detta agricultura giuro ifi al marito che moretto 
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^0 ejjh prima fìarìa fmprt ueicua^et ccft ehpruoy et fini 
flamente fi ref fésche morta fu perDea adorata^tt ppuItacS 
magràficentia eflrema^m loco Vulcano detto prejfo àMem 
fi fiquale edificio è hoggi in piede fienche alcuno dieacht 
la e col marito nelli monti tra Egytto^et EthycpiapreJJò a 
la ifola ditta porta tiili^nel campo aUi D jf Jàcrato^et con H 
tumulto dalli fàeerdoti eretto loro neVtfola co.ccclx. uaS 
che ogni giorno empierono di latte^et rinouando il lamen 
te li inuocano»Onde non è permijjo a mandanti intrare in 
detta ifòla^et ^prelp>gli habitat ori della antiquijjima cit 
ta Thebaif fi ma obfiruantijfimamente per OfiriDeo 
che nella nube del del fia fòj^efò, et benché le fue parti ge 
nitali non fujfino ritrcuate co V altre y hauendole buttate li 
coniurati nel fiume» ifile ritrouo dapoiy et fipeli a grande 
bonoreyCon fimulacroparticulare adorate piu che gli altri 
pe^y et li Greci che poi di Eg/tto ne portorono ogni certp 
rnoniayet fieri Dionyfijyhebbero tale figura in gran uè neo 
rationeyCol nome Ealonfia Ofiri infino cheAleffindro Mé 
cedene ui edifico Alelfindria furono diecimila anni^eipm 
altri dicono uentitre ò poco manco , chi dice che Dionyfio 
tiafieffi di loueyet di Semele t Thebe di Beotia erra» TefU 
ficando Orpheo hauere imprefi li Orgijyet Mijìeri Dionyfij 
ci in Egytto » Ma perche e ffo Orpheo era amico aUi Thep 
haniyet hauutoli in reuerenthy attribui loro la origine del 
prefiio D/o, tal che chi non féppe la cofi per fuo lo tenne 
uelentieriy cofi fàcile a credere , perche Cadmo nato in 
Thebe di Egytto htbbe tra li altri figliuoli SemeUylaqua» 
le trouandofi(ne fipendo di chi^grauida partorì il fittme 
mefe mto fantolino tutto fimile ad Ofiriyonde Or fio pera 
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'ctàifarmatx^itSfle heUiie frequenti^ maxime per E^ytto Ìoue 
ahchora ho^gi molte regioni hahitare non fipojjcno per le 
fere ♦ Adunque quel primo fèceli per liberare la patria le 
pruoue, diche ne confcgttì il nome de immortale ♦ Et piu èjàf 
tnachePerfeonafcefjiin Egitto della Hirpede Ifu^ Mali 
Crea mentendo lo fanno de Argos , clT che ìofùlUranfmUf 
tata in ìuuenca. Ma certo ^opinioni di qutfìi Dei fon molto 
varie^perch^vn folo fi chiama in piu modu Come Ifis che ah 
imo chiama Ceres^ alcuno The/mophora , & Luna’^ lut 
none altrimenti anchoraJtem Of/ris Scrapi DionyfiOj^ 
Plutone fon^nOjCome Uamon ìoue ^ Pan^ fecondo ah 
cunx)Serapv^ quello cheli Greci vogliono fa Plutone ^ifis 
olirà à molti rimedia varie^jnfrmita ^poi morta f diletto 
(cof diconoyjòccorrere à chi degno li parea infogno confai 
narlo fuhito^ onero con moflrarli il modo , ^ benché sfdato 
da medici guarirCj^ con ejpcrientie non ftìe alla greca ha> 
cere illuminati ciechi reintegrati monchi , eiT rifjcitato 
il figliuolo Croi occìfo a tradimento dalli Titani , O" fittolo 
immortale ^ con potelìa di farne deUi altri * F u Oros VultU 
ino delti Dei regnanti interpretato Apollo che conprefames 
' 'jnadaUamatre^ tS'loindouinarefimolto aUi immortali 
ìtio * Li ficerdoti computano dal regno di Sole infno 
Meffandro paffo in Afa anni* xx * durato in Imperio 
0 di quelli Dij anni* M*cc*'o piu*Mapoi delti fequentì 
m paffo alcuno lùccc* ^perche tale numero pare im* 
k * Alcuni per Jàluarlo che non f cognofeendo d» 
inno Solare lo mifurauano dalla luna à*xxli* giorni^ 
i poterono viuere*M*cc*anni lunari jtrouandof chìpaf 
^ggi el centefmo anno di me/uxij* luna* cr quelli che vU 
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tttano.ccc,ann ì,jù cha vno proprio corfo del Sóle fipartiuit 
in tre , cioeprimauera, calate , verno^onde li Greci chiat 
mano le ditte parti Itiore , & le deììanno anniuers 
jaria^furóno at tempo di iftgli gigaMmuomini grandijjimi, 
cofi detti da Greci, ma dalli ficerdotiWbimoniìri che Oft» 
rii debello creduti f gli delia terra auan\ando in quella pri» 
ma etate la materia da crefcere poteuanft anchora chiama* 
regigantiper leoperedifòrzafmijùrateper la grande^tf 
delle membra , & che haueffino ardire di oppugnare loue^ 
^Ofiri benché morti nereHorono, Et perche Ififo mo* 
glie al fratello ,frfrper legge tali Jpon/alitij * Goffri ve* 
doua regno fi iuìlamente che le Regine liper priuilegio fo^ 
no piu reuerite che li Re^i , an:(i che li altri mariti de ogni 
conditione,nel confilfare la dote promettono obedireaUe mo* 
gliere , ilche anchora ohferuano . Molti dicono che li fepula 
chri loro fono in Nyjd de Arabia ,fi perche Dionyfio fi chia* 
ma ìólyfeo , per le due colonne che fi vedono lui infcritte cotf 
fiere lèttere, luna cofi * lo fono ifis Regina di Egytto da Mey 
curio erudita ■, & niffuno mai anuUera le mie leggi ^ lofi* 
no Socia de Ofyri . Io fono la inuentrice delle biade . lo fi 
no matre di Oros Re. lo habitolafilgfiia^lladel Ca* 
ne , BubaJJi la citta fu à me conitrutia mKgrati ^gyt^ 

to che mi nutrici . lielC altra cólonna. Mio padre e Saturno 
piugiouine.dituttili Dei. Io jòno Ofyris Re che cercai lu* 
niuerfifino alli deferti, che fono di la dalla India * Andai fot* 
to lorfifno doue nafee lo Hifrro , &per altre parti fino al 
OceanoJofeno ilpiu antiquo figlio di Saturno . Eellaprole 
trgenerofi fenxafeme,&inogni loco monflro li beglhnué 
ti miei . Pi« lettere anchora fono \n ditte colonne , ma daìl4 
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peiuffa ccnfumdte etquefio dè fipttlchriè mdmfiJhtVetfé 
€ofe cioè mijlerijjbenche^i Sdcerdoti fi guardino palefirte^ 
fi piu fìiijgiJt per paura della pena^pure fi fo0 
nojdpute alm a cìXro Vhano manifèflate^ Molte et mot 
tecoìonif jùronot^uttedtliperil mondo . Laprima iit 
Babyloniada Belo figliuolo di Netfmo etdìLybiain fut 
fiume Eufrate con hjacerdcn kiBabylonico Chaldei dettf 
^ che Africa attedejfino fimpre et ajìrologia Dan ao di Egyt 
to edifico pngrecìa Argcs la citta àfifrca ei coclijdiliiir 
fOtOyli ludei tra la Arabia et Soriajdeue alla Bgptiana cir 
^uncidono Ihputti spronano anchora che li Atherrìefi fònty 
colonia dvSaitiOyperche Afìi in Greco la cittayfcla Athene^ 
c tripartita alla Egyttiacdyin nobili in armigeri in plebeu 
Attendendo li nobili a dotttrine in t^ueUa efiflimationeyCht' 
dificerdotti in Egytto , li armati difèndono li ccrfinì cfp» 
gnati loro campi p or ituittOylìMecchanici lauorano Cah 
tre opere occorrentiyet che detti Egytt^ fùron Re et capitct 
ni de Atheneydi l^etepatre di Mnefìeche fi trcuo a Trcia^ 
fu prima pitto eittadino di Athene pciDuceyetpci Re et re 
f utato di due natureyCioe di humana et §rinaja prima per 
licofiumì ^l^^grecOyValtra per efpre nato Bari or Oy 
Item Erictì^^^e loro et regno in Athene quando la ter^ 
raper lagran ficeita non genero biade ò frutti. Infuori che 
EgyttOyCndeErictheo prima per cognititne de Ir Athenie^ 
fiyccme fùacclcnniamandoloro affai frumento yperilcht 
re fu ptto cittadino et poi Re hauendoui portato di Bgytp 
tùli facri et myfierq di Cerere y che li chiamarono dipoi 
Eleufina , et benché li Atheniefi di chino che Cerere pehe 
lipihuenne ^ttinpgnoloro meglio il fminare^eonpffiù 
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W p»rr rhf aHhora Erictheo eralórV^e quando per tali 
henefdo eglino inflituironoà Cerere li miftery in hlea, che 
hauea prima in egìtto* Gonciojia che li Eumolpidi che ac9 
tompagnano ditta Dea jùronocondutU dali Jàcerdoti dila 
t7 li banditori dali pajìo fori , cioè da quelli che portano il 
ThalamOjt^li Atheniefi fili de greci iurano per lfide^^;f 
mite altre cjnieture piu sforiate che Yeri/imili che io non 
affermo jmaxime per lagrandcxjji del nome Atheniefi che 
f ieno coloni di Egittij , benché loro non yogliono fi guardi 
alla grandtT^a ejjendone delle altre grandiffme di la fì 
perla fublmìta deUi Re jfiperlamoltitudine de popoli^ 

Ma deUaltre coloni e da tacere , per non nchauere firittorì 

Mutentu^ qui ponendo f. ne a quello che dicono gli 7heOt 

logi delli Dij loro parleremo del fito^del Ni?o , eir de altre 

toro cofi memorande*Egytio quafi tutta guarda a mezp dì 

tsrper efferepaeffe bene munito di natttracl^yameno , me* 

rita ejjere prepojloaogni altra regione * VaCccìdentelì 

deferti^ filue inlungo di Lybialifonno muro da poffare 

difficilijjme per non vi effere acque òherbe,& lejelue 

piene di maligne fere , dal me:^o di le cataratte del N i?o <3* 

li monti frnno che li Trogloditi & Ethyopi non la poffon^ 

danegiare.no fipotedo nauigare li il fumé p li tfniti f cc^i* 

nep terra fi nò co grandijjima prouiffione di gente ^uet 

touaglie per cinque milia cinquecento fiadij , che pure 

alcuno Rtf , mapotentiff mo paifo^ne diuerfo Cricntejeffen 

doli il fumé congiunto alarghiffmi deferti Baratri ditti 

per la gran profindita & voragini * Diuerfo la Soria è 

maxime ficura ^ per la palude Scruonie profunda e lun* <iMn* 

ga dugente fiadq & piu firetia molto chi non 
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frettici perìcoìcfìffima^perche flrkge^ojt di méne kr 
mano in me^ à monticeUi de barene il uento aujlre aUu9 
nauoltaueU jf^inge dreniOjtt tal mefiuglk fanno che euf 
pare terra fèrma.Onde molti ignari et Jpeffi e/erciti fi fi» 
no profindati ne le filfèbartne^dcue il notare no uale^nt 
ufeire fù per il profindo cupo^ne co natte aiutarjtjOnde mt 
\ titamente di Barathrc ha il nome, da Settentrione benché 

; jia tutto mare, no ha porti et ne fiationi fìcur e comodami 

te,5endo da Paretonio porto di Lib/a ififino a loppe gol* 

' fidiSoriajìadiicinquemiliaimportuofim fiori che il ¥s 

ro i tnododiflagnrcS uarrarelifindi ,et pero ignoti alti 
>■ nauigantiyliquali uedendcft auanti il lite habitato creden» 

io almanco dare in fiiaggia danno in ftuhe fèn^ altua 
• Jj^eran^ di filute . Alcuni pure accorgendofène pure male 
là finno, perche effóndo per tutto la terra quafi pari aUac* 
que fi refiano in luochi defèrti fèn'^a comodità de habitato 
fi. La firma fua ua tlunghojeljende drieto al nefiro mare 
fil dumilafiadii,miiuerfi Auflro.lx ò piu, et pero non fia 
marauìglia fé lauinfè ^aTaltre prouincie di numero di ge 
te, perche anebora hoggi no cede ad alcuna. tìebbe già fra 
eitta et terremurate pht che.xviii.congli nomi proprii an 
(horaferitti ne fidi libri fàcri» MaaltempodiPtolcmeo 
di lago Mi, ò pocopiUyil numero deOe tede fi fitte uolte die 
f. ti centomilia. floggr tre uolte dieci c eto milia,et di qui er a 

che fi grandi edificii ui fùrgono, ffir’^ndofi li Re antiqu i 

elìderli in qualunque modo,dichepoi,ìl Nilo corre dame 
à Ò4C ‘ ^ di à Settentrione, nafiendo nelle ejlreme parti di Ethyo 

«c<« I •»»«€< pia,doue per la gran calura fino defèrti inacceffìbili,auan 

i 1 2 Ili % àigrande^!^ ogni altroJiume,et piu pae fi corre Jagra 
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*td%io\gmtntì horéuerjo Arabia a Orìenteyhera a Ponente ‘ 
■uerfò LihydytaUhe da li montidiEthyopiamfìnoal mare . 
fi quali. ixH liadiì^et in Ethyopia mólte ifhlejiapiu celebre 
Meroe doueejji dargafladii.xxii» mafpartendofipoicS 
ma parte a Libya ua piu firette/t nelle barene del defèr* 
io more »V altro ramo alla Arabia flagna in piu luoghi et . 
figradtjjime paludi, babitate a terno da diuerjè genti An^ 
irato in Egytto dieci jladii slarga, et manco in qualche 
loco aggirand o/i /èmprehor qua hor la ma fpeffi ritorna 
do uerfò i^oto*Entratopoi tracerti monti lunghi per ijlret 
te ualli etprecipitii dtijftmi con impeto grandijjtmo difce 
de et di nucuo fi slarga, et come fé nafcejji li per li campi 
torna à me^ Dìfino al loco ditto Èfficano, poi ripigliane 
do il primier corfò,beche projòndtjjìmoua placido et quie 
io * llchein altro fiume non aduiene ma do fa ìn/ino alle 
catarotte. Molte fono te cataratte cioechiu/urefra V altre 
ma de dieàfìadii larga alti confini di Ethyopia,donde le 
acque foffinte per jlretta bocca et predpitio immenfo cde 
fcanoMa perche in dit to chiujò fino ^ affai et grandi 
come [cogli il fiume in quelli fi rompe iìnnan'^ uenga alla 
fiffura,et con grandijfime fiume fi abaruffa , et ne torna 
parte a retro con tale uelocita che pmbrauna fletta , ma, 
quando e inundattone fiperchiatt gli fiogli non ua tanto 
effagitato,etpuojf nauigare a ficondaipurche non fieno 
pentì contrarli che in quelle ualli nafiono,maquadoe baf 
fi non e pojfbtle co artifido alcuno uarcareAl numero de 
le ifile e quali incredibile, et in Meroe fino affai c ìtta,tra 
lequali e Meroe edificata da Cambifi col nome della maire 
fua , la firma de dittainfula e de uno fcudolungha Jladii 
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irettrga mjHe,^aUa banda di Lihya fono monti ceVi ffefft Sé 
harenCjdalla Arabia fino fijfi ahi ^ dirupati , produce oro 
crgento/ame jfrrOj ebeno mohe ragioni di pietre Jòntei 
aire i fole piu di fetiecento ohra à quelli del deha loco ditto 
dalla forma della lettera^ A* che è in Eg/ttOj parte delle pri» 
me tengono It Ethyopi ^ le feminano a miglio diche viuono^ 
parte per li mohi ferpenti hahuinij ^ altre fère fono inhabh 
tate^Entrando il Nilo in mare ha piu fóndo cheahroue*ben> 
thè jpartito in fette bocche j la prima ad Oriente fi domare 
da Velufio Vfanitìco lahra , poi Mendebo , Eenitico , Sehe^ 
ìiitico , Balbitino , luhima è Canapo chiamata Hercole da 
certi ♦ Sonui ahri rami apofla deriuati dalli fette non igno» 
bili interfecando ognuno vna citta con ponti Cr guardie da 
ogni banda ♦ Da Velufio e deriuata hfòffa che doueuapene 
trare al fino Arabico ^mareroffo ^ cominciata con gran» 
difnnajpefà da Necao figliuolo di Simantico ^ laquale pei 
Dario Re di Verfia finire volendo li fù mofiro che il mare 
rojfoera tanto piu alto chela Egyttoche lepotria entrare 
per quella fòffa (^itmmergerlo ♦ Onde egli laffo la impre» 
fityvnahra nefice Ttolomeo con piu arte ^ perche lepoffi» 
ua dare laequa a fuo modo per ogni gran legno , torla 
fboccando nélmare ^e^jvi edifico fufo Arfmoe citta chia* 
mata dipoi rtolomea*Jldeltaèdifirma come la Sicilia & 
ognuno delll dui lati che non tocca il mare è fetiecento cin» 
quanta fladijj quello che è lungo in mare e mille trecento 
confòffe drento per tutto fótte à mano «. Onde tante ifole ne 
najce quanti fono li Jpartimenti piu fèrtili che ahri terreni 
per la belletta che vi pone il N ilo temperatamente con certi 
infìrumenti ditti Achiocciola daUafirma che hanno di dare 
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ÌBT fore Idctjtucmuemione de Archimede SìmcufàncKln quei 
fieifole nafconoì radici di ottimi fipori ad >imitatione de 
joffiifruttoherbe ortenfi di grande fubuenimento alti poueri 
per cibo ^ per curaffihauetido in Jè virtù medicinale ^ foni, 
no delfruttice ditto Lotho pane afjai , ^ deUafoba loro cU 
barij con tutto che habbino frutti de arbori di piu forte 
hooni frali altri Perfithe dalli Perfi importate quando le 
tornorono di Eéyopia fotto di Cambife lor , & altri ar^ 

bori che producono .tuttoV anno fimili elfco diche li poueri 
pojfono hauere fempre cibo.Sonui morer(^ intorno alle boCi. 
che del fumé vn frutto ditto VatalmixarioJipblcijChe f i da 
come a noi U confètiij per bere decottionede orTP che 
echiamano Oton poco di gufo injèriore alvino , vfimoper 
olio in le lucerne vho liquore de vna pianta ditta Ckan*No 
hanno ancho bijògao de altrui merce hauendone da jè ^pro» 
duce il Nilo molte ^ variate belue , fra laltre il Corrodilo 
de vn picciolo ouofimileà quello de lochache peruiene aita 
grandeTj^adifedeci cubiti in tanti anni quanto vno huomo^ 
C tanto viue*Nó ha lin^ajCol dojfo munitijjimo di squame 
denti afjd ds^terrihiU [otto ^fopra con dot da ogni canto 
affai maggiori mangia non fola k huomìm^ma tutti li animali 
ehe la può gremire pr e jfo adacqua con (unghia tato dura che 
li Jìraccia do chee'troua dijjipa , mapiu atroce è il morfo 
prhe no falda maiXi antiqui lopigliauano a Pomo la efea era 
carne frefea^ma hoggi vfàno le reti eoe a li altri grapefei^ co 
vno inflrumeto di fèrro che da de cimbe li attaccano tn tefìa 
farebbene infnitipche ogni annofgliano eir flano ì flagni fòr 
« che fo il Nilo^oltra che alcuni popoli no filo li predono jma 
a adorano p Vij^neUi mercati li cercano effondo trijìa carnea 
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ndturahenì^a prouede con uno dnìmaleHoìchnen 
woe chiamato limile al cagnuolo/heperle ripe fèmpre cer 
€4 doue egli afe onde le cua et le rompe et dijjìpaet quello 
ahe e piu mirabile nonne mti^na ne fine uale m cofa alcun 
fiamma fhlo pare lofkcciaper fare beneaUi huemini produ^ 
ce anchora lo Hippopotamof cauéUo lungo cinque cubiti^ 
di qu attro piedi et unghie fijfi come il bue con fil tre den 
ti da ogni banda piu infùora^che altra beflidyOrecchi coda 
ft noce di cauaHo l o rejìo è di elefanti co la pelle durijftma^ 
Vi giorno ft Ra al fóndo lanette ua pa fendo li frumenti e 
rfìtrbe tal aUfàcue eglie uicino nulla fi ricoglie» Parterh 
fee ogni anno et con gradijfim^^^iculta fi piglia cofi,Bg 
fogna che molti huomini il cirén^dino da lungCy et co dar 
di legati a una corda lo fòri fono affai uolte ritirado il dar 
doyche f]?argendo il fingue mgnehi » Anchora lui è trifìa 
carne et duri (fimo à paure le pntefìine fi buttano fimui alw 
tri pefii et piu che in altro fiume buoni frefihiyet per infida 
re*Loincremeto del Nilo comincia nel Solfiitioefliuo^dof 
alli undici di Giugno^et duraperfino allo Equinotio , cioè 
aUi undici di Settembre. Adduce fimpre limo et pianamene 
te,onde li rujlici lo laffano al^re quanto e uoglionocon 
argini di che ne fiegue tale ficundita che bafia fieminarui 
me ttendoui pecore che errando affondino con lipiedi un 
poco il fime ò fin“^ pec'ìre foUeuarie leggermente il ter? 
renone ui tornare y ma poi fi non amietere atti patire è 
cinque me fi . Sonui etuignéper ditte inundationi abbun? 
dantijfitme de uua fin"^ altro cultiuareylipafioli tanta hera 
ha fanno che ìe pecore ui figliano due uolte ranno , et due 
uolte ft tojàno « Qrefcie ti Nilo quando li altri fiumi man» 

conOf 
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tono, et manca ijuando gli altri crejccnt cojà mredihile 
et udire, a uedere marauigliofà, et con tutto che li jìa tutto 
piano con li argini fanno ft thè non fi allaga, fi non quan» 
to e uoglien o , et allhora le citta paiono le kifule Ciclade, 
ma ft huomini ò bejlie,nen fi farrano,fè affogano o con fav 
tica à nuoto alli argini ft faluano. Et pero quando lincrme 
to uiene le beffie fi tirano al fteuro co prcuifione da uiuere 
per uno mtfe attédendo in tanto afgua:^'re à piu potere. 
Ma manfi chefafpro trouati tali prouedimenti che fa in 
Memfi,tutli mal contenti faggiuano atti monti, ehi era ne 
gligente à prouederft, li Re Proponendo huomini ejperti 
che di mano in mano refèriuano quanti cubiti,an^ quante 
dita accre fàtua il giorno,et ne mandauano le epiffcle per 
tutte le citta, et piu che dallo efemplo de le paffate inmda 
tioni fi cemprendeua Vabundantia ò careffia che hauea i 
féguire , Circa la caufa di tale accrefeimento, perche molti, 
et pbilofaphi,et hiftorici fono tra loro centrar,ii,ne tocche^ 
mo con breuita.sjòr^ndcci dire quel che è . hlcheVifagna 
dire anchora del nafàmento , et de f e fitto fuo in mare , et 
perche e fta fi ampio, ìlche a nijfuno feritore è bafiato l'a 
nimo,ò fi hanno prefuppoflo iicontrario del nero, et alca 
ni circa la età di Hettanico di Cadmo ì et di Hecatheo , et 
piu antiqui anchora fabulofamente ne hanno fcritto,et He 
rodato poigrande hifiorico fa auiluppa,MaXenofante,et 
Thucidide Veritieri non parlano del Nilo di la dalle cata> 
ratte, et li farittoruirca il tempo di Efaro, et di Theopópo 
nonne trouono coja che approuino , effóndo quelle regioni 
ktcognitt,pche infino à PtolomeoHladelfa.NifJiinoGre* 
to,non che in Eth/opia,ma ne monti di Eg/ttc non fa mai 
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per la Jperan^ ie luoghi. Ne PtolomeOf (hejuilprttna 
ihe €on efercito mifchiato di Greci cercajjìla Ethyopia no 
uiddono donde il Nilo nafeejfi ne udirono chi uijio Vhav 
uelJi , onde bifhgna andare per conietture. Li Sacerdoti 
dicono che e uiene dal Oceano che circunda la terra , ma 
non ne mojìrando altro fanno che fé ben fùfft uero non fi 
creda ò al manco fi ne dubiti.Litroglcditicheper il jcper 
chio caldo habitano luoghi alti dettiVolgij daluulgo dico» 
no uedere luoghi aìlagati^doue furgone fonti affai jche in> 
fumé uniti li danno principio* Ma fi uerofujft li habìtan 
ti in Meroe lo fàprebbono meglio , per ejfire piu uicini a 
di/to loco Jiquali per non fàperne il uerojo chiamano Afta 
pon,cioe acqua di luoghi tenebrofl. llche non parefigmen 
to potendo effire. Et benché Herodoto firtua che eipafjà 
per Libya tra Orienterei Occidente ^ et che li Najàmoni di 
chino che è nafee de uno ftagno di la dalla Ethyopiapure 
ne aUi Najàmoni ne ahii è daprefiarnefidcr non ne mon> 
flrando il certOyCt quello in quanto alli fónti del Nilo* Del 
incremento fino piu opinioni* Thaleniuole chele ethep 
fu uenti Jo fiflenghino nel uenire al mare , onde e fi mah 
^^et perche Egytto è terra piana allaghi quello pare uero 
in prima fàcieypoi la ragione glie contrayperche cofi glial 
tri fiumi chele ethefie incontrano crefeerebbono in tal tem 
pOjilche non fanno adunque altro ne è caujà* Anaxagora 
fifico la da aie rieui di Eth^opia/he in quel tepo fi liquefa 
etnOf ilche riproua il loco caldijftmo , majfime lungo il 
Nilo doue neui ne ghiaccio finogiamaine linuernoui ha 
fòt’^yCt dato che in Ethyopia neuicajfir ogni fiume acero 
Jciutog neui mena aura freddajet fu l^aeregrojfor del che 
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il Sitò è al tutto alieno jche fhlo de fiumi non fa tali effetti^ 
Berodoto anchora dice che ilNiloper natura fìa fimpre al 
tOjCt pieno come quando allaga, ma livnuexno da ègra col 
^iperccjfo [cerna, et ua baffo che poi la fiate ritornando il 
Soieà noi uerfòarcto li fiumi di Grecia, et li hofiri macano 
ifjfin che il file è preffo, Ma fe ciofùlfilatcaulà quello adue 
nirebbe m tutti li fiumi m Libya Alche non e]Jèndo,chil di 
<e erra, ^ certo che li fiumi di Grecia non crefcono Imuera 
nata cheH Sole jìia loro l5tano,ma p le pioue ffejjè,etgra 
di m quelli tempi. Democrito abderite uuole che fieno neui 
non da me.^ di(come uuole Euripe,etAnaxagora.)Ma da 
Settentrione pche ne^fte parti di Borea là neue dmuernata 
è come ghiaccio, che poi liquefitndofi la fiate, mada uaporì 
denfi, et nobili a alte, che condutte alle cime de monti, dal 
le Ethefte fimo ffmte aìli altiffmi monti di Ethyopia, do> 
uep ilcaldogrande in pioggia re filute danno Vmcremeto 
al Ni/o Sottilmente^ certo, ma tale e/quifitopenfimcto fa 
cì{mente ruina,pche l^imcremeto comincia nel filfiitio efii 
no,allhora che l^Ethefie anchora non fiffiano,et nello equi 
nottio manca autunnale quadogia le Ethefie fpnopaffate* 
Oltra diquefio VEthefie no fido da Settetione,ma da Occi 
dhe efliuo Jpirano,che fin lì ueri Ethefie, et nò poffon por 
re uapori ò nebbie alle montagne Ethyopie,Efòra co nuo> 
uo penjàmeto dice che effindo li capi dì ^ytto terra por 
tata dal libilo, et pero rara,et arida come appare p le fijure 
et grandi hiati in piu luoghi, lequali ne Cinuer no pieni de 
humori,il caldo poi li tira a fimmo,come un fudore, et in* 
dal [urne ere [eie, ma Pfiro monfiranon filo non hauerui 
fio la qualità dì quel terreno , ma non hauerne parlatùà 
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ibi hjà , ^mht /equeUe fifurCy et cauerne il fiume hauejji 
MgmentatOyOnde Jàrta thè e uiene figrade infino dati mo 
ti, et fiogli confini a la Ethyofta^ fii tnilia fìadii in fu, olir a 
a^ejlofòjfi baffo Vinuernata^ la rarità del terreno, che 
Vafforbiffe, certo e bifigner ebbe, che quelle crepature 
no di fìupenda capacita a tanta mole d* acqua, quata uiene 
fot la efiate,etfepure fùfftno capaci, fària impofftbile per 
attrattionejòla del Soleùfiifftno tutte fùore ,etcoftperil 
contrario lei fiume ordinario corre fopraditte crepature è 
mpffibile che li humori incluft faccino tanta eruttione,et 
éUaghino c5 tanto impeto tato dipaefè,et maco è dajìims 
re che fia no per le crepature, et hiàtì, ma per la rarità del 
terreno h ffongioftta, perche piu adagio ne ufiirebbe.Ri» 
frouafi anchora^ il Meandro fiume, ilquale portando fimi 
le belletta fit fèrtile Afta doue e torre, et non ha Uncremen 
to come il biiloyCofi Ackeloo m Acarnania,et Cefijò i Beo 
tia dalli monti focei, onde altro ne è caujd* Alcuni philojò 
pbi di Memfi adducono loro ragioni, ma in quanto rrpren 
dere non fi po(fono,non fi panno ancho apprcuare,perche 
f conùnciandofi infino da wnalorodmifione del mondo i/n 
tre parti, cioè doue habitiamo,V altra allo oppofito» La ter 
^a in Thebe di Egytto in habitabilepel caldo^Dicono fi il 
ì^ilo crefiefft Tinuernata quel fitto non fària dal noflro dtf 
fronte, et dìrebbefi hauere origine dalla nojlra Zona, ma 
crefcendo quando a noi è ejlate è da dire, che utnga dalla 
Zona 0 noi oppojla, et perche tinuerno allhora naturalme 
te crefcie,et pero noi non pojfiamo penetrare alli fiécifòn^ 
ti, per la torrida Zona interpojla . Ef queflo dimojlra la 
dclce:;ga de f acqua del Nilo che euiene per-luoghi adulìi^ 
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enifquifi cocendofi tanto e piu dolce quanto è graie laro 
fiera. Ma quefla opinione fàcilmetejè atterra^ptrehe (èiltii 
lo uenijji dalla Zona a noi oppoftafi fàriafòr^ apendere 
ilglobo della terra^che è tra noi, et quella» llche nonpjp' 
tendo là natura delli fiumi, fi monflra li Memfitici óngano 
narft, et per ejpre in la deprti impenetrahili non fé nepc» 
tendo hauere notitia,ne pnno pudo alla bugia, ma il conm 
trario aduienloro, perche aprouareuna pntentiabipgné 
ehe da ogni parte correfponda alli principii conceduti , o 
uero babbi irrejragabili teflimói. Ma p il Nilo ci uiene dal 
la oppojita Zona, perche non uengono, et deUi altriccme 
de noflri appare che un pio non ua mai a ma banda • In 
quanto che il pie peci l* acque dolci è pori de egm^op 
ne, perche il colore immep le impedirebbe àgdÈjn^fano 
te prti di pepi etfire come p il Nilc»lnopide ^eio dice 
che diuentddo l* acque fredde la fiate neUeuipere della ter. 
ra,etlinuernataca]jdeper natura come neUipo:^ fìccm 
prende il Nilo meritamente neluernoèbajfo perche il ca 
lore delle uipere della terra li conpmaVhnmore, piouedo 
ui di raro, ma poi la fiate per il freddo che è ptto del fiume 
libere correndo pprauengono* Alche fi nfponde che molti 
fiumi in Libya pno fmili di corp al Nilo,et allo efito,Ma 
ntfpnohalmcremento fi nonlauernata pccandofilafia 
te. »\dunque Inopide è mendace • Agatarrhide Gnydio fi 
appreffa molto al figno,con dire che ne moti di Ethycpia 
in quel tepo pmpre pioue,onde il Nilo ingroljà, et perche 
è non dice piu, la ditione nofira non pra inutile, premitten 
do che molte cop paiono repugndti alle coup naturali per 
ejpre quelle incognite, et pnouere» Come fi uede in alcuit 
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«e lucgcitt hjugìi monti di Stythk contìgui olBmciS 

Jfanna non ut appare dt terra, et ne f entrare del India da 

fiffima , et donde tìidap mone atentrare detta Jlfte di 
tonttrmoptone,et coji in Etfyopia. Concluderemo adun> 

TfT°"t‘f Ni/o crefca ogniannoellf 

f‘”Jf^«f>^ontimafflme,^ 

emra t &t'n *^"‘^‘S>>>‘‘flirmno , etfepmdtra 
t^fine fitj, purequeflaueritanon de mancare di fide. 

tìarll lr ’ ^ '^‘P^J^nehemente L 

1 V^T, r “'"niafitjlidio.Nell'altra 

Zet7efhl!d tranero ^ 

me, et detti fatti di qui tempi degni di memria, 

<*'«'■ R' 

»/ Egytlo mjino a DamajcQ^ 

PerfidePincendio 

Tìette leggi, et iudiciiloro. 

Tifili animali li adorati per Dii» 

Del modo li del fèpelire» 
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PROEMIO DEL SECONDO LIBRO, 

O M E mUa prima parte ponemo 
della creatione del mondo detti huo> 
mini detti Dei , et chi prima edificajjt 
citta h Bgytto del culto diuinoj temt 
pli^et jitOydetta inmdatione del Nilo, 
et nafcìmento , coji in quejìa feconda 
detti Re infino a Damafco^et quale fijji iluiuere di efjìy fé 
guiremo.Pafceuanjt in principio li Egyttii di htrbégran> 
di palujìri , et radiche delle piu Jàportte , et de wna herha 
ditta Agrifi buona anchora periumenti.Hauutopoiil gra 
no ricordeuoli detta utilità già di e [fa, Integra fen^fir^ 
ro la fueglieuanoj et ne ficeuano cblatione atti Dw, come 
conforme alfhucmopalujlre animale , et ufcit odi fango, 
et che piu per humidiche per fu ci alimenti, ft conferua. 
Di poiuixonodi pefci dandone copia il Nilo , majfme 
quando e ritorna nel letto fuo . Pei fi ciborono di pecore, 
et imparorono detti petti a coprir fi ,fare de calami canne, 
et cafe , et hoggi li pajlori non le ufano altrimenti, Da> 
poi un tempo ufarono pane del lotho arbore, che lo treno 
Ofiri , Alti ilo attribuifeono amo Re Mena affai piu al> 
to,li Sacerdoti danno Vinuetione di tutte le arti,et difcipli , 
ne a Mercurio, mi lo attederji al corpo alliRe,et poli figli, 
uoli nofuccedeuano,ma chicofe piu utili hauea e [cogitate, 
et li popoli jfiote tl coronauano,ouero che cefi pareua loro 
iuflo, onero che fi ne libri fieri era crdinato,Vdno aleni fa 
hulado che liDei/tHeroiuiregncrcno poco maco d^anni 
yyi'^Ml» f ultimo jù Or OS figliol de ifide, et li mortali po 
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hmere regnato poco manco dt.xy^wfine àlla^entefma ot 
tuagefma Ohjmpuàe^nelcpial tempo noi la ci trans jèrimo 
regnante ?tolomeo.ix. nominato Dionyfto.Regnorom an 
chora li Ethyopifma filo anni trentafèi iu quattro ueìte.Re 
gnoromà li Perft anni trecento trentacinqne^il principio fit 
Cambile Re de Perp^che poi per la loro crudelita et impie 
ta uerfioiDei fùr dalli Egyttij expulp , Unitimi delli exter* 
ni fùr li Macedoni anni dugento fittantafii tutti lialtri tem 
pi ui regnor 0 huommi nat'\li quattrocento pttanta R e dal 
le Regine in fùore che furono cinque j dequali udendo di* 
re il pato modi et uita faria troppo. Benché ne libri de Sa* 
cerdoti minutamente fe ne tratti^ma noi le cefi piu memo» 
rabiliponiamo.il primo che regno doppo li Deijfù Menar 
che co facrificij^menfe bene parate Jetti ornati jet uefie mon 
flrodiriuerireli Deijtt attenderft con d(licate^^,Doppo 
molto d cofiui Gne fatto padre di Veccoride il fàuio troua 
dopcò exercitogrdde ne deferti de Arabia per fame bifiim 
gno fàtiarft di uile cibo et comune jet fi li piacque che abo* 
minado chi prima p era aue^ a cibi delicati jtt fimpre ufi- 
dipoi cibo commme et uile letto, llche nelli libri fàcri , et 
nel t^pio di loue fu annotato jtt il nome di Mena tolto uia. 
Regnor ono fucceffìue di cofiui cinquatadue Regi ani mil 
le quattrocento che opra nonfir degna di memoria, Inpno 
a Bufyri dalla cui fiirpe V ottano Bufici edipeo la gran cit* 
ta del filcj ditta da Greci Thebe cento cinquanta padij in 
circuito co molti etgrandiffimi edifica j templi fitntuep et 
iafi priuate a cinque filari ò a quattro almanco , ricca fo> 
pra V altre et fèliciffimajOnde il poeta, Thebe di Egytto di 
tdificii ornata * Con cento porte et fite guardie ciafiuno^ 
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di carri molti et cavalieri armata . Alcmi dicono che non -* 

tento porte yma ne haueua affàicomputando quelli de ti^li 
fùperbtjfime, Mandaua in guerra cento carriyhaueua ceto * 

flalle di ducente cauagli ciafema et piu^i/n (ùl fiume uerfo 
Libya nella firada che conduce à Memfiydellequali ne ap> 
pare anchoraucfligijyet non filo Bufyrir, ma lialtri poi co 
tinuorono di efaltarlacon doni publici d^oro et de argen> 
to et di auoriojfìatue à modo digigantiyCt obelifci c^ai de 
ima pietra [olande quattro templi il piu antiquo circuiua jla ^ 

dii tredeci alto quaratacinque cubiti Ictgro^T^ del muro 
umtiquattf o piedi con mirabitiornarmitiyche Cambifèfùv * 

TO bruciando et rumando tutto^et non filo ne porto le pie* i 

tre yma li architetti finitori per fióre Perfèpoli bella et Sufi 
‘ et Media , et tanto erail thtfiòro che filo quello oro che de 
li incendit fi trono liquefiatto fiù pefito trecento talenti 
lo argento duo milia trecento . Leggiefinelli libri delli • 
fàcer dotti di quarantafitte Regii fipulchri che gli pofleri 
non poterono mai equiparare « Ma al tei^o di Ptolomeo 
di lago fièli uentifii ne rejiauauo , et altre opere in ditti Ji> 
bri fcrittCy cìpe quando io fui in Egjtto erano afifùnte , che 
fiù a cento ottanta Olympiade ydellequali opere eti^mli 
Greci, mjjfime Hecatheo efjendom Thebe firijfino ,et 
che tra li eccelfi erano li fipulchri delle concubine di lo* 
ue , et il mouimento di] Simandio circuiua dieci fladii con v 

la pori a di piu ragion pietre. Landrone duafìadii Iwnp 
gho alto cubiti quarantacinque , infine al cclomnato 
quadro quattro ingerì con uari e firme de animali infiam* 
biodi colonne de un fil pe^^ alti ciafiuno fidici cubiti « 
tutto il coperto a pietre dt due pafifi Vu/na lauorato a 
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Pelle Da li fi entraua h unaltra porta più nobile ii 

[cultura che la prima con tre Patue de ma pietra fòla opra 
di Menonejil pie della mai or che era à federe pafjàua fet> 
te cubiti jle due da lato per la molie^ et per la filiali daudo 
d ginocchio di mirahil artificio . Oltro che in t anta mole 
nefifur a ne macula appariua con la fuhfcrittione in quefìa 
pnjò* Simadio fono loschi Jàp uucle ch’io fujfi ò dou’io fia^ 
fupì prima(poi il fapia)de U mìa ma fol mole. l,raui unal> 
trafiauap la madre con tre corone in tefia^a mcfirare che 
la jù figlia di RefSoreUdTtfp^dre di Re.PciJt trcuaua un 
^ altro peritilo piu bd^o che"‘lfrìmo doue era [ulta laguer 

^ ra Battriana c ontr a li figliuoli^ che rebellatifili fi erano re* 

duttiyluicen.cccc, Mil. pedoni et xx.MiL caualieri prima 
li ruppe, et poi ejpugnola dtta.Mla prima facciata era la 
cbjidione,ne l altr a la fiofitta cólo aiuto de uno leonef^pcS 
• do alcmi)aue^^ fico, da attri interpretato la fiere fu a 

^^^li^t'dia.ì^ella ter^li prigioni co le mani tronche et 
S ttiri/e membro à dimoflrare che furono fiminelle,la 

quarta contenea giochi et facrificii et Perdine del trmf> 

. con le figure tutte meffi a oro,nel me'ffi del perifiilo giace* 
uanoper lato due fiatue de un fitfò filo cubiti, xxj/ij, a le qua 
li per tre uie per il perticale fi andana. Poco piu la era una 
cafi in fu colunne quadra per ogni uerfi tre iugeri con piu 
^ Jlatue drente di legno, parte ì attaché fi conftgliaffino,par , 

te di attedere admo iudice,che có.xxx^cofiglteri apprefi 
fojda una parte de la fila co lauerita al collo fedea cóli oc 
chi chiufi a beche hauefit libriinnan^.A demóflrare che il 
pretore òjl principe fin^ rejfiette di perfine deue attende , 
refilamete al uero,bilafigumauno ambulatorio có celle 
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dé ogni bdnda et menfi apparecchiate di ottime umana 
de , et mojftatuaìn loco eminente regale di piu colon cfa 
fèrriua d Dio oro et argento con lettere de le minore di 
tgytto col numero fùrnantOyCtoe in monete argento trea 
deciuolte dugeto miglia de migliara di mine» Seguiuapoi 
la [aera Biblietheca injcrìtta Animi medicamentumf cioè 
recette a fanare r animo con Jimulachi d tutti li Dei, et uno 
Re che offeriua doni conuenienti d ciafeeduno Alche mon> 
flraua Ojyri et lialtri Re hauere contribuito molto a It huo 
mìni con la iujìitia et documenti boni» Vicino a la libraria 
ma flatua regale guardaua uenti lettijlernij a Ione , et a 
lunonCy in me^ d quejìt era il corpo fiio et la fua effie 
gie con hahitacoli a terno dipinti a diuerp figure de ania 
mali /eprefèntantiognmam proprio Dio con attodifà> 
lire uerfo il fipulchoycinto de mo circulo de auro majjtc* 
àogroffo uno cubito lungo trecentofejàntacinque ogni cua 
hito fegnato per mo di del annOyCol nafeimento delle jìeia 
le diper di , et quello pretendeuano fecondo la loro ajlroa 
logia che rhebbe poi Cambije quando euinfe lo EgyttOyCt 
quejìo di Simandio, Quelli di Thebe dicono effère li pria 
mi nati al mondo , et primi che philofiphando trouoro 
no V agronomia aiutati dal (ito piu atto che altroue d con> 
templare il nafeimento y et Voccafo de ogni flella , et che 
da loro fu ordinato Vanno a mefi y et computati li di fea 
rondo il Sole dandone a eia fimo mefi trenta ^con cvn> 
que piu y et la quarta parte de mo d finire il corfo an> 
nuo filare. Non faccende mefi intercalari , ne fubtrahen 
do giorni come li GreciyCt che con diligente obfiruatione 
delle Eclipfi del Sole et della luna predicauano il nero * 
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Vetta llirpe di Sìmandio Ogdoo ditto Veccortde edifico 
Mewfi cento cinquanta fladii incircuito, et m loco piu c5-j> 
modo che Tbebe, cioè doue il Nilo ft Jp arte t piu rami alla 
fmilìtudine de un Delta,mmitocome un Claufìro a probi 
birenauilii inimici per il fiume et dal mare, et maxime pel 
fiume per amore de li argini fotti a prebibirela troppo inu 
datione , et dai lati per le fòjfe fatte amano et lacune 
ampie arginate uerfe il muro, lequ ali ritengono il Nilo che 
è non entri in la citta Tale che li Re abbandonata Thebe 
in Memfi fi redu fero, infino che hlefandro Macedone edifi 
co Mefandria in fui mare, laquale li fucceffori nobiliterò 
no con t amanti li doni et ornamenti , che la prima citta fit 
del mondo o fen"^ dubio la feconda, de laquale poi a lun^ 
go*Qgdoo finitili argini et lacune, fece unpalaT^'^o al pii 
rdgone de ogni altro,ma a li fipulcbri inferiore, perche JH 
mando li Regi antiqui la prefente uita un fogno rejpetto a 
la gloria delle opere uirtuofè chiamauanole cafe hoflep 
rie,ma li ftpulchri eterne habitationi,non fi tornando da li 
wfiri mai Al nome di Memfi derìuo da Memfi figliuola del 
Re,deUaquale(dicono) che innamorato il Ni/o eteempref 
fa infirma di Tauro,nehehbe EgyHofilqftaleperlafua m 
Jlitiajft altre uìrtu d ette il nome a la prcuincia • La. xii* 
Jchiatta di cojlui fu Muri/ che fece in Memfi l antiporto bo 
reale,cioe il colonnato uerfi Borea opera eccellente.» Itetn 
ui fè cauare uno laco pre^o a fladii dieci di circuito tre mi> 
lacinquecento profondo in alcuno loco cinquanta ulne ,di 
grande utilité,cioe atto à riceutre ?incremeto del Niloue 
nede troppo alto.et fi troppo baffi, di li fi adacquauano li 
cdpì,eJfindo lugc ottatacinque fladii, largo un iugero , ma 
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iigrdn Jpefi^àoe cinquanta talenti a chiuderla et aprirla 
et duro in fino a tempi noflri , et il /lagno ha nome Myrifi 
con uno Jpatio ajciutto in me^o dcue ellì pianto due Vyra^ 
dimi un fladio alta ciafcuna per fe et per la moglie , con le 
flatue in cima fidenti in trono ptnfandofi cefi fhrfi immor 
tale et fi et lei . A cui dono il uettigale di detto lacoper or» 
namenti filo et profùmi/hefrtittaua uno talento 
ogni di per la copia de pefei et di uintidue ra^oni^ in^me 
per lijoreflieri^etfrefchipeuicini , Lafettimaprolelncop 
flui^Sefcft trapajfo di gloria tutti li altri^ma perche di effò 
non filo liQreci^magli facerdoti et poeti uariano y^ot ne 
diremo quello che piu uerifìmileci pare^ et di che neappa* 
tono uejligii* il di che cojlui nacque cuero che Dio e fpreffa 
menteloadmonjffloueroioinjpirajffi per fare il figliuolo 
grande ^Fece nutrire tutti li putti del regno in quel giorno 
nati et parimente a maeflrare col figliuolo et efercitate che 
•piu beniuoli li fujfino et piu animofi uedendoft del Re ccm 
pagni^ne prima fi cibauanoj ne anche Sefiftfa non corre» 
nano cento ottanta fìadii^ fiche crefiendo difaojìiet rcbu> 
Jlij la prima ejfiediticne loro per mandato delpadre fa in 
Arabia gente finoà quel di Ubera , che lui in breue fapero 
et prefij aue’:cjefi a uenationi continue et a fipportare ejìre 
mafameyetfite^ Et poco poi anchcra adolefientt la 
maggiore parte de Libya occupo , tal che morendo il pa> 
dre , è fi penfuro del mondo infignorirft , citrale prime 
uittorie ^incitato da una fica figliuola Atirtia nominata d"m 
gfgno grande et prude ntìffma y mcnfirandoli con fimile 
compagniapc/fire uìncere il mòdo* Altri dicono chela era 
profiti/Jima et erudita in^flrologia et fieri Ate che Vulca 
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no àt[Jè il paJre m fógno, che quel puto umcefia tgnU9 
no, et dilifù la eUttione de Coetanei Alche intendendo lui 
già grande piu anomato dette ordine ala imprefà* Dona 
do à chi danari, à chi terreni, remettendo pene, et condor 
natìoni, et pagando del fuo debiti perche nò haueua il mo 
do che fu numero grande *Cofhii diuifè tutta laprouincia 
v^entafei parti, che le chiamo leggi colpretore à cìafcu» 
n^he dtra al rifcotere li tributi in pace le tenejfi» 
d^popoitli piu fòrti pedoni /èftntamilia caualieri uinth 
quattro milia carri da guerra otto milia et uinti creo li ca 
pitanide coetanei miUe fettecento confignatiloro fèrtiltf» 
fimi campi per premio Al primo afjàltofuin Etbjopiaame 
gp di, laquale congradtfjima pugna fùbmgata et fatta tri 
butaria con quattroceto notti lunghi(diche lui fu inuetore^ 
fife tutte rinfùle uicine et tutta la riuiera infino a 1* India et 
co le copie di terra tutta Afta, nò fol qlla cheuinfepoi Ale 
fàndro,ma qlla oue Alefànàro nò fu mai di la dal Gange in 
fino al Oceano,diliuoltiali Scytbi lafèioin fui Tonai tré 
la Europa et V Afta ma colonia che furono poi li Colchi ap 
pTeffo a la palude Meoti,et che fia uero li Cotchicomeloro 
circòcidono li putti, ilche ritennero anchora li ludei* Prefè 
quafi tutte le ciclade et la Europa fino al efirema Thracia^ 
dotte porto pericolo di tutto lo efèrcito, per fame et per lé 
affire:t!^ de luoghi» Siche ponedo fine ala militia, fè pian 
tare piu coltine, ne paefi trdfcorft con le\in]crittioni a fàcre 
lettere.Quefia prouincia guerreggiadouinfè il Re di tut 
ti li regnati Sefòri, et doue etrouo fianchi defènjòri lafiio 
/colpiti li mebri genitali dii majèhio altroue lipudedifimi 
nei, Dr/i^^o in uarii luoghi flatue confórmi a la età fua con 
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Tdrco^et f recete di quattro cubiti et piu che rejlerono^ gri 
tffo dipoi per ìifùot boni portamenti *Onde ordinato che 
ii tributarli portaffrno il tributo ogni anno a Memji con li 
fchiaui che erano infiniti et Jpoglie fé ne ritorno a la patria 
et le dijlribui per li templi -Kemunerato prima ognuno fi 
rondo li merttiftalche tutta Egytto ricchijjima diurne^ do 
ne in pace no rejìo di fare opre magnanime ^edifico in ogni 
ritta m tempio al Dio particulare del loco fèn^ operare 
de fiioi. Solo con ii captiui etti fece annotare ne li muri di 
rffi templi coji*Sen^ grauare li natmi di EgyttO0 Benché 
liBabylonii per non patire tanta ignominia fihieratì drìe 
io al fiume fi difèfòno finche d^ accordo confignati Uro li 
rampi occupati fi edificoronola citta^che da la antiqua pa 
tria chiamarono Bab/lonia ^ etiljimilefi dice che peiono 
poi li Troiani ptto di Menelao che la capitato li <tfpreggé 
uaytalche doppo ajjcri conJJtttijOttrnoro Jhrft drieto al tifo 
lo ia citta che enominaro Troia beche Ethejìa Gnidio feri 
ua qjle due citta ejjère fùte edificate da quei che co Semira 
rms la capitorono a imitatioe de le loro patrie cotta la opi 
nione de li altri ^ma nel prouSdo^credali chiude ^Ee Sefòfi 
moki argini et gradi trasfèredo fopra effe la citta dal baf 
fiyp le mudationi co luochi da tenere anche il hejUame co 
molte fofjè dal fiume a Mrfi per portar uettoua^k et altre 
merci oltre a pria fòrte effóndo li tuttopiao. Nepareddi 
coft benfòrtificatafiro mi muro da la banda di Syria et di 
Arabia da la bocca dWelufìoìfmoì citta dii file. M^D fio 
dii.Eice una naue lùgha dugeto ottata cubiti di cedro kip 
aurata di pere tutta detro argetata ddicadda a le Dio di 
Thebe. Dri^ due obelifci di pietra durififtma.ccxx. cubiti 
Imo fculpitiro le citta umte da lui, et quel che ne cauaua» 
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fi Juejldtue tra V altre di due cubiti de m a p,et al 

la moglie y aUi figliuoli diuenti tutte nel tempio di Vulca> 
no. La caufà fu che tornato nuouamentey etrelafandcVa^ 
ntmo in Pelufio con gli fuoi a cenayet alquanto di uino ru 
fialdatOyil fratello a pofla poco bruendo per bruciare lui^ 
et li fglfla notte po/é legne affai fccche ne la jìantia di fòt» 
to oueedormiano yet datoUfùocOygiabruciatoil palco li 
camerieri a pena lo fùegliorono che già dalle fiamme fcpra 
giunto y al cielo leuando ambo le mani prego per la falute 
al manco deUi fuciyonde miracolojàmente tutti fàlui à tut» 
tili Deiyetprecipue à Vulcano liberatore inflitui film ho 
nori con le predine fìatue « Ma quello che piu lo cfalta è 
che coli le genti daluiumte come quelli da lui teneuano 
flati fin"^ fallire m giorno laportauano li tributuDe qua 
li(benche honor^t moltOyet accare^^afJi»^quando li ac» 
cadeua andare a Jpajffò ò aqualche tempio, ne menaua quat 
tro deHi primi come cauaìli al giogo del fuo carro. Regno 
trentatre anniypoi perduta la uijla tediandoli la uita pre» 
fio fi mori • In che monjlro anchora efjère magnanimOy et 
tanto fu il fuo nome appreffo li pofteri,che effondo Egytto 
in firuitu de Perfi, Dario ponendo la jlatua fùa mnan^ à 
quella diSefifi , il principe de Sacerdoti hebbe ardire rh 
prederlb come infiriore alle opere di quello. Ne Dario per 
do crucciatoli dijjè bajlarli Vanifno purché egli hauejji ui 
ta equiperarloyCt che e fi faceffi della età fra loro compara 
tione. Sedala età iudice ueritiero delle uirtu*Doppo coflui 
il figliuolo, et lui Se fili nominato non fi cofi degnayfi non 
che uenedo come il padre cìeco,ouero per la conformità de 
l a nàtura^ouero(fecondo alcuni)p la fua ìmpìeta cono del 

Nilo di 
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\^ito ii hduert'có ftetta'trdpéljàtd la ueloàta dii corfò fuo 
ptrguarìrt fatte piu efjfiationi^inttfè da rfiracutOjchepia 
tato prima loDic di Helicpoli guardaffì in uoltoama dó 
ita,(hentn hauefft prouato altro ché*l maritOytt uederebp 
he* llche in molte prouado in uano^majfme nella moglie'* 
Al fine ì una hortolana recupero lauijia onde prefatabué 
fiayTÌnehiufè r altre tutte in certa uìlla/t ut die il fuoco ’on 
de ql loco fu poi Sacra gleba appellato» Dipoi rindutegré 
tie al ditto Dio^li co ferro due obelifii de un foto pe\^ al> 
ti cento cubiti larghi da baffo ogni fàccia , MoUnie^oi 
non merìtoronofnma infine a DamafcOyilquale dominado 
afpramete ama^ molti a torto^et crudelmete tolfè a mol 
tiia robba uniuerjàl tyrano atuttiy ne pitali popularìue di 
care fene poterono che httijàne Re deh tthyopi cótrcfili 
moffe.Allhora feopredoft li odij quafi de c^gnuoy l'o dttton 
ne le mani a Attifàneyetfirlui RCyche niente perii nuouo 
fegno infùperbitOyper non occidere Ufifiniti ladriy^et tnfìi 
come fono tutti li Egyttij\ne laffàre uolendoli impunìttytdp 
gliaua loro le nari , et li confinaua nel defèrto olii confini 
de Arabia in fui mare , iiquali uifi edificcrono la cittayda 
Inali Rinocera chiamata Bifògnojà de ogni ben^ con uno 
po^^ folOyCt quel non troppo purOy tenedo la regione tut 
ta di fàlmaflrOy et culi fèparati non coni aminauano gli al 
tri yetfiadufòrono per for-^a auiuere delle loro fatiche 
tejpndo reti di calami fijfi diche ui è douitia lunghijfima 
per le coturnice dritte al mare per piu fiadiiyche uanno m 
frotta li per pafeerfi di pefciyttco^ moltiphcorono»Moro 
to Attifine gli Egyttii ne cacciar on li Ethycpi y et fèciono 
Rf un loro ditto Miri/ huomo pacificOyche fece per fepuU 

Diodoro Siculo é ^ 


LI B 11 O ^ 

€hroìlUhermt& opera miranda , non tanto per graie 7 ^ 
quanto per la inuentione, perche à chi udente aua era gran 
mtnturaufcirne/el prattico del locho no^l guidaua* Dola, 
quale(dicono')che Dedalo prefè VeJJcmpio del fuo in Crftì 
ta^a contemplatìone del Re Minos per rinchiuderai dren 
idi Mìnetaur o»MS quel diOretaoperuidentia del tep 9 
c pure delti huomini è macato quel d* Egitto rejla, Laftir* 
pe di coftui maco al quinto Refende eui fit eletto itno 4eh 
la nobilita chiamato da loro Cete, da Greci eh* erano intor 
fio à Troia Protheo * Fabulando che efipeua ogni or te, et 
cb’fjfjì tranfmutaua in uariefòrmeyhorfèrajhorjuoco, hor. 
arbore, et quel chea lui pareua Qlifacerdoti dicono eVeì 
£Ìo operaua co le feietie loro,majfme aflrologia,Mailuera 
è che effèn do licito olii Re d*addobarft à loro modo , fot 
(lui bora co fella di Leone bora d*un Toro, quado di Dra 
€one quado con uarie /rendi fi mojlraua buttddo profumo 
fi limili fantafie, per fnrft piu ammirabile, che die materia 
a Greci fiibulare»SucceJJè d cojlui il figlio tato auaro etia 
tterjo li Dii, che filo attefè ad accumulare, accrefiendo etia 
li prouhi piu atto à dijpefieri che al Re, credendo coft fiw 
figloriofi, tato eh* egli aduno quattrocento milia taleti de 
aro à pefiyche no*l dififero punto che no morijjt prejlo, et 
con graie ignominia ,Di fitte Re doppo a coflui per effiv 
fi filo dati à lotto, no /anno mentiont li Jàcerdoti,infiiori, 
che di Meo, da cui il Nilo ditto prima Egitto prefi il no> 
me/ottauo Chemi diriT^ prejfo al fiume fladii quaranta 
cinque et da Memfi che uenti Vuna delle tre maiore Pira> 
piide,che à Libiaminacciano,traliMi.mir acoli del modo 
€elebrata,quadracon ogni /accia d pie di fitte iugeri dta 
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fhl di l^'fìtìngendclt Ufhccit à pace à pocff tanU tSèi/g 
€tmd t*efldftdno léfàntdcifique cubitì^di durijfmd pietra, dt 
tmdfirtt foldy(thoggì che fino anni M.cccc€i(etficódù 
hltriyre nrìlid et piu /in pie fi ne de Jle pietre furono còdotti 
infino d* Arabia et bene adepto. pofìe fu co argtni^no èffin 
dó dtlhora macchine da cSdnrle ad alto^et (jueUo che è piu 
mirabile . Nel me^o è pofia delle barene^ doue non è, fio 
gnodcmo dar gìmi^ne fi arpeUatur ertale che la hon pare 
ùpra de humanu Dicon o alcuni che li argini fironc di fili 
t et Nitro di legnati^ dipoi in accpta 'dalle modationh. Bugiti 

manifijidyperche chi porto li falipoteua leuarli co tree etite 
i milia opariiy che haueua uenti anni dHongo* Succeffi a cog 
I fiui Cefi il fratello che regno armhUu tdiurù dicon oH fio 

! glmlo ditto Cabreo che è piu cófirme, majfmeprinlìin 

I to mede fimo di fare una Piramide fimile in tutto aiafm 
I tria/na d*uno fiadio filo in circuito coflo la prìma*M., vi-^ 

I taleti et piu Ut filo herhaggi per pafiiere li qparii dedali 
[ $re no fifà,Haueano tutte ma fila portaymàil bello fuyche 

I nifjuno di toro uifu ppelitofi motcdo auatiy àper odio de 

uafàUi lacerato il cadauert ò eflratto d efft èdificiiyonde al 
» cmo Re cofipeuole de fùoi mali portamhhy ordinaua aUi 
[ fluoriti lo poneffino inloco uile et incognito jpche era Ut fa 

magrade effire difipelito . Eu Re poi Micerino (T alcuni 
^ chiamato CherUtofigliuolo di quel che fi U^Piramide prì 

mayCojlui fétta la ter^y fé morte no rUtterrópeua larga tre 
I mgert ogni faccia co ralte:^ à ragione Utcrufiata di piep 

tra negrayCome ^Sa che fi caua in Thtbe infino altixv.ca * 
hìtiyda indi tfu di pietre eoe V altre Jiaqlefe fi finìuaynd era 
a alcudaltra Utfirkreycol nome fuo in firmo uerfi Bcrea^ 
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Co|Ikì il contrario it fuoi prcgenHorimorìxcn^rindotó 
re di iiafcbedunOjperche è fu iujìoybmino, et donatore df 
grindiffimì prem^ adchi iujìà .rudiciuj Bnnui tteal^ 

trePyramided»oilugeritckndrh^^4\edónedelifi^^ 

dittiynan jialteynupmhelle de artifiek'jt di piu coflojh 
mddofi li maejìria piu che rimme/éjpe/ì deUi antiqui,ch^ 
eo talirm coléedìfiauinò* Attèndendo fhlo.é fate grd ma 
f le» Benché chi qutfìefrbricajji non filo li edemi, ma li hip 

" hititorinol fànno-Pureuna /è attribui/ce a Armeo,l.altr^ 

é Amipy,U ter^a a Mafi, altri dicono che qfta fù ftpulchro 

* élla meretrice Ródope a comune JpeJìdeUi amanti ricchi 

Becco Re regnodipoi dingegno tgregià,et di corpo fòrtif 
'' fitno» Doppo a/ollui moltr/t molti anni Sabaco Ethjfopò 

fummo ueneratore delli Deitiuflo, et liberale che non uolfé 
maf 'li pntentiaii pguajìafJino,ma in catena li diflrihuiua 
per le'terre à diuerfi efirciti^de quali citta a la uita firuatd 
' tie refultaua utilitate publica/t priùata a fòjfèjet argini di 

che liuettfgaU multiplicauane,et fe fit d tutto pio fi mort^ 
fìra,(he comandandoli il Dio eh Thebe in fognoche ocà» 
defft tutti glifacerdoti,et edpeftaft li corpi loro fe uoteua 
regnare phee^ot lungo tepo,et no una uolta,mi piu ammo- 
ritto, conuecati ti facerdoti ejpofi il fogno, et piu preflo dif> ^ 

fe non uotere rtgnare^ttp ne torno in Eth/opia lajciando 
^ ilpetfo loro, che doppo li dui anni per difeordia circa al 
^ Re uenuti alle armi dodici de capuani prefitto il dominio^ 

et fnccendo reftdentia in Memfi cori mirabile concordia re 
fino ànni.x/» Onde per memoria di tanta conflantia,ft or 
dittarono fèpulchro comune per ecceUetia*Coadunate tutp 
te laeque che dalla palude di Ltbya in Miride defiendon% 
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^ in tttf^ tjjè H comintioT 0 n di pietra bfttijjima ogni 
facciata wijìadio co /culture /òpra tutte r altre ^et una ca/a 
:in cìnta in fr fidici cclone quattro per facciata coperta de 
'feda pietra fila fiulpta a prefepi tepli /àcrificii^et ^tre fam 
ta^e^ma no fi fini^perche uno diìoro di fiif Saitico chiama 
aoyperuermtali in fòrte la banda del mare^ìmpofe tatogra. 
tributi a le /iere,mijfme de/enici,etgreci^che con quel di 
naro fi concilio molti principiyetpotentie, con Ijqualirupp 
pe li collegi amarrandone parte, et parte uia /ugati infinó 
hi Lihya. Dicono fitoUi che efi moffi ad do, pche l'oraculo 
hauia ditte che chi primo ojferijft al Dio in Memfi una 
da de auro fina fenra copagno.onde il finte un di,che^lfi* 
terdote cauofùore del tempio dodici fiale, carpila pjuhel 
Id^et la pofi a r altare Alche da li cópagni intefi non lo uo 
.tendo occidere, parendo flato fiora maìitia, nelle paludi at 
mare lo relegorono*Donde ejfo con li amici, et uicini Ara 
, hefihi,et di Caria, et di Ionia, a le mura di Memfi fionfi/p 
■fé li cempagni.fujfi quella la coti fi ò laprima,lui/clorÌp 
‘fnafi in fignoria . he cofìui uno prepilo in Memfi al temp 
pio di uerfi oriente con dodici colcjft per colonne alte dop 
.dici cubiti,et oltre al fiipendiopromi/fo a li fildati fòrtfiie 
jri dado loro piu affai lifireflare.Diche un tempo féneual 
fi molto a li populari diuifie li campi /òpra di Pelufio , che 
furono poi del Re Ama/ò reuocatì gUpojfiJJòri a /lare ùt 
Mefite oflui dipoi guerreggiddo m Syr/a affettionatopiu 
4 mercennarii ehe a li fuoi,lipofe nella defira per falange 
per laquale ignominia àrca di dugento milia Bgyttii fi in 
uiorono uerfi la Ethyopia,che lui per. mitigare mado lor» 
irieto alcuni. deHìcqpftanitMa nongiouando,in per fina 
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jwr ndU€ li arrìuo apunto'fhe al monte faìiuano et pregati 
itoli tortìajfino ricordaud loto li tèmpli le mogli hfighuoU^ 
quelli a una'Uoce battendo Vhafleaì fcuto nfpofono cheli 
armati fì tionano facilmente hahìtatioHi^&'difcoprendofi il 
membro genitale diffono che li figliuoli erano qmui etauan 
iipajfando in luoghi larghi et fertili di Bhyopia fifermaró» 
rto^nde luiper talperdita ùjfato tifar guerra a ordinari 
le entrate fi uolto accare^x^ndopure li foreflieri , maffime 
h Athemefi ^ altri Greci con liquali fatta lega li amo tantù 
che li fece amaeFtrare da loro lì figliuoli primo cheinducefi 
fi in Egftto mercatanti non li Uffando in cofa alcuna offerta 
dere ^doue prima o erano ama^^ati o fatti fchiauij maffime 
attempo di Bufyrij Podio delquale die cauja'ah Greci fabtt 
Urne tanto yChe in fattonon fu tale* La quarta prole di ca» 
Slui Aprico ^al uentìduoi anni ef pugno ♦ Sidone citta de Fé» 
nicr collegati con li Ciprqt!p- la/piano ^ di mano inmarfo 
tolto a Vuno ^ a P altro tutto con molti prigioni fpoglie fi 

torno* Donde contro à Cyrene et Barcei mandato gran sfor 
quafi tutti fubiugatì li altri circonflanti col rebcUare 
fi prouidono ^ contro a liquali mandato Amafo huomo di 
^an credito cofluiperfe operando incito fi li popoli che eh 
feciono RfjC?* crefcendoli ogni giorno Fgyt^ Aprico fu con* 
flretto à confligere con foli trenta milia mercennarij* Futi 
battaglia à Maria uiUaggio dotte e fu da li Egitij rotto pref> 
tir ff rangolato queFto deUìRediFgytto* Ùrca'dcosìUf 
mi p’ieg^ furono fi egregij che mólti Greci altn à dota 
tirine dati fi transferirono la per imparare^ benché congrafi 
pericolo yli piu antiqui ^ famofi furono Orfeo tiX Fhmet 
poeti ^ dipoi P/thagoradi S4rfi<y^t^ Solone legifkt^^ 
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èf perche li Bgittii uoglìondihe non file te lettere il corfi 
Me fleUe et geometria fia loro inuetOjma tutte le leggi ef 
fere dalle loro^Effcndofi li regnato dalli ìndigeti anni piit 
àie tre miìiàfitteceto co pace etfilicita per caufa di reggi 
tneti buoni et leggiyoltra alle dottrine di piu forte. Noipre 
termettedo le fàbule che Herodoto pone piup diletto yche 
per ififtruireydiremo quel che nei libri fi trcua loro jàcerdo 
tali . Li Re ^ nò fare deU* appetito leggi(come altroue') ha 
veuano modo in tutte loro attieni fin^ miniflri di delitiOy 
no fihiaui còperati^ne per le cafone nafceuanoyfirmi dalli 
figliuoli delti Jàcerdotipiu nobili jCt piu dotti che paffafftv 
no li XX. annip rejpetto dei quali^al chiaro h al [curo ei no 
‘còmetteffino opra di cattino ejfimpiojcacciado li ìgnato 
ni et miniflri di libidine jruina il piu delle uolte de Regni, 
Kaueuane Vhore deputatela mattina leggeuano le lettere 
dado loro efpedieteypoi in prefintia di baroni dal capo al 
pie leuatofi ueftiua d’altri preciofi éndumeti à pofla per fik 
erificarejuenuta lauittima il principe dt facerdoti ad alta 
noce il benediua pregadoli finita j urta et letitia fi iuflo tei» 
nejftyefloleua le uirtu d’effo et nello ringratiaua abomina^ 
do le trijle opere, «effe quali fi caduto fhffi fi sjhr'^ua efità, 
fido per li mali miniflri et fiduttori^hfhortadolo ad hono 
rare Dio et guardarli dalli adulatorij occideuailReil tate 
rOyet un* altro ficerdtte lileggeua m libro fiero di fitti 
y l^lmitaff^obfiruauano l’hora anchera del 

tacere con la moglie ^magnanano de 
una ragion di carne fi di uiteUefi di ocha beueuane il «f# . 
no a mifitraytenendo la uìta come da dottijfmo medico et 
dinota j non da Legi f latore ^ infino a maneggiare peem^. 
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inìd.l^onìudiciudrio a loro nodo non puniuano non inhi0 
tiauanó pereijèrepiu ficurì etglóriolifOnde di loro non fa 
lo li jàcerdoti , ma.ogni populare haueapiu cura thè de 
propria moglie et figlilo de altri particulari fìgnoriyetpe^ 
re niffuno ut morì mai di morieuiolenta^an^ lo piangeua 
nò fktanta di continui flracciandofi C auefle con U templi 
ferrati li tribunali f^impiafìratiano il capo di lotoli à fèjli> 
ni nudi fino ala cintura donne et huomini , et due fiate il 
giorno dugentoh trecento infìemerinouauano il lamento 
intorno al arca ponedo in ca^na le uirtu di qllo»Non ma 
giauano de animale^ne cofa coftaynon gujìauano umo^no 
fi profùmauano^non dormìuano, in letto^non uftuano coìto 
in quei fitte giorni jà V ultimo ordinate le efiquieil morto 
Re ftponeua in ma arca auantì al fepulchro, Doue uno re 
dtaua in breuiarìo Copre da quello efiquite , et era licito a 
reprenderlo . Li Jàcerdoti primi illaudauanoj la moltitudi 
tie poi affermaua ò reclamaua^alcuna uolta con tumulto té 
le, che molti Re non confiegutrono It ultimi honori* Sprone 
certo acuto à bene portarft. È dìuijà la Egytfo in piu parti 
dette leggie,con gouernatore eia fimo, le entrate publice 
fi dìuidoho in tre, La prima parte ua alli Sacerdoti di grd 
de auttorita cerne minijlri et cujlodi deOi fàcramenti fipra 
li altri eruditi, per declarare he configli publici, lo influffò 
delle fieOe, è con fiere anioni il futuro , non come in Crea 
dà m filo , 0 ma ficerdete , ma in gran numero ejffimpti 
da ogni altro pefi,ficcedendo per fiirpe»L*al tra parte del 
le entrate hanno li Re per non hauere à torre popoli, fi fife 
fa trafòr dinaria occorrejfi , * La eer^ li fildati di conth 
imo per fi et per altre occorrentie alla rmlitia , fucced^n* 


FECONDO 1 ^ 

fijì^lìuoli^an^ con li padri militando per farji pm am 
me fì^er pratichi. Il popela^^o è tripartito, in agrictilturi, 
pjJìori,et artigiani. Li ruflrci comprano a uile pretto dalli 
fàcerdotì,et fòldati il potere laucrare li capi, ne a altre at* 
tendono co figliuoli, ffòriiandoli che li frutti muUtplichino 
affai per guadagnare, onde rare uolte hanno cartfiia. U 
pallori oltre a li quadrupedi aUeuane oche, et altri uccella» 
mi,chentn finoaltroue,et con nucue modo fanno couare 
le hucua a altri che le madri, onde ne hanno infiniti Xiar 
tigiani infègnando a li figliuoli fi fanno ottimi maefiri no 
pctenho mutare art e, ne impacciatfim altra cefi publica ò 
priuata llche no auuiene altreue, attendendo lo artigiano 
ò agricola a piu cofe,an'fi nele citta che fi reggono a pepo 
lo, hanno ardire fare firmone in Senate,et ffirffo per dena 
ri commettono grauifpmifcandali, ma in ^ytto perdereb 
heno le fufiantie loro.Li liti^vfòno bene efaminati, co atti 
tare li opre jft, opprimere li proterui,fin^a corruttele di do 
fìiò de amìcitieccgnofcendo che quelli due affetti confun» 
dono ogni requie, pero delle piu degne citta, come è The» 
he, et Memfi fi eleghono dotti, et buoni a iuiicare tal che 
ne il collegio in Athene , ne il Senato di Lacedemoniapiu 
iuHopoJfone iudicare , et fino trenta iudici de quali fine 
fa uno principe del confijfo , li popolo ne rimette mo per 
quel tale coluitto dalpublico ,ma quello principe è dal 
Re atte fi meglio, porta la collana de auro con uariegeme 
ditta la uerita, Et quando fi adunano il prepelle pone dii 
ta collana fipra etto libri dileggieXo accufitore da il Ih 
hello h di danno ò de iniurie,et quanto è chiede per quel» 
lo^AUo accufàto fi da tempo a'réfcmere,o nonejjère uetet 
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oU Cànone ietta tnmridjfoì a fronte li oieno amfeioi'it 
prìncipe poi che gli ha interrogati quelli è parjò poneH^ 
gno de la ueritafcpra quelli pare che babbi ragione, fen^ 
fnfìidio di procuratori ò auuoeatijche ffejfo con hrpocrefèt 
arte oratoria,et fraudi, et per denari fanno dare fententia 
inique. Circa la equità de ditte leggi è da fapere che mp 
fermo conuitto è indicato a morte p li duci mali eletti 
mo cétre a Dio r altro cétra alprcjfmo , et al céuerfire*^ 
ite fe mo in uìaggio può difèndere jè è altri da li ladrcnr^ 
fiel fùccedo ne ua la uita a lui.ì^n potedo le denuntii fkn 
hito àltrimeti èfrujlato,etfla tre di ieiuno,Vno accufàtoa 
re couitto difal/ò patina la pena ordinata tabonir, Ogntt 
no era tenuto dare il nome jùo alpjtde,et?arte fuajiaquar 
le fé era iUicita era morto, et coft denuntiado ilfulfe,etqjla 
btggt tae porto Solone ali Atheniefi, Se mo apojla octi> 
deua etid mo fchiauo era morte, et lui acicche h liberi Jlef 
fino piu fiiurip V efcmplo. Sei padre occìdeua il fgfiuclo 
no era amorte iudicate,ma fìaua tre di continui, et tre noi 
te co itmorto,perche ehi da la uita pare ni habbia fu ragio 
ne,map la impieta li faceuano tre di contemplare ^l che ha 
Heuafitto,Ma il patricida era tutto sfbracHato co calami 
agu^,etpoi bruciato uiuo frali Jpini, Delle grauide dan 
nate fi effettaua il parto per non fare perire linnocete, li 
ihe tolfino li Greci,Chi abandonaua il luoco in guerra* 
"et le inobediente era notato de ignominia grande,che wn* 
altra uolta per purgarla fieffi férmo, et cbhediffi, A chi re 
uelauali fècretiaUi inimici era mo^^ la lingua, A i fiala 
fàtori di monete, ettofàteri erano mo:{^ Umani come 
■a ijalfitcri di firitture, Muiolatoredidénaliberatiglìa 
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panò li rfitmhrvgenitalu Atuft tre gran fcanMì^ Unmrfa 
ia corruttela f et la cófùfìone de figliuoli ^ma fi d* accordo à 
Vhuomo eranò date mille bajlonate,alla donna taglmano 
H nafò. Le leggi circa al negocìare furono ordinate da Boc 
doride cefi. Del debito che no fipoteuaprouare fi flotta al 
iuramento del reo, filmando il iur amento gcauxfifimo tejìh 
monio,et fi ne guardauano, perche chi fitcilmente iura pea 
Je affai di credito. Chi recepea danari m prejlo iuraua ren 
'derli,ditcbe non cojlando iuraua pà a (ito modo , Lufùre 
pattuite no multiplicauano piuper alcuno tepo che il du 9 
pio, et Jòlo fi haueua anione contro li beni fen"^ carcere, et 
jfinx,a ejjère donato al creditore in firuitu^Dicedoleper^ 
ne ejjfire membro del Re, et Re publica, et quejla ne portò 
Solone, che fu ditta Sijàthea che p ufure non ft meatenafft^ 
dilche alcuni Greci a ragione fi dolgono, che per le ufùre ■ 
le perfine fien flratìate,et no farmi, et finjlrumenti come 
fi forme, et fèrri daper fi lauorino , Il furto è f impunito, 
purché il ladro porti il furto ò fi denuntU al principe delli 
facerdoti,et il rubato firiuendo f bora, et che cofa la rihap 
dendone il quarto, et ciop non guadare tanti effèndoui de 
ladri a domtia.Li Sacerdoti fi hanno a contentare de mé 
fil moglie li altri quante poffono mantenere ,ognunouvna 

fcìe Ubero benché di madre anelila. Dicedo che la effèntia 
hiene da il padre,et procede il nutrimento, et luoghochia» 
mando al contrario' dèlli Greci fio arbore padre, et chi 
aiuta ia natura madre, Nutricono li figliuoli di iunci,et di 
r'adichie di canne, et tenerumi di cauli palufìri cotti fitto il 
^dnere ò crudi , et raro in altro modo ,fial^, et nudi per 
la temperane dello regione , tanto che tutta la jj^e? 
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fi iniìno atta pubertà con coffa uenti dragmtdjifrgeiOfiei 
éi qui è che ùiè piu gente che in altra reghntytt per cofé 
quente' edifica piu grandi et piu ajfòluti. Li figli detti Sater 
doti attendono a^letterty hrnhmtrka maffimt etgeomep 
tria^per diffinirele contreutrlteche nafcono per leinmd^ 
doni del N//o confondente li termini de carppLet per prop 
cedere a ajlrelogiaffi dalli loro data antiquarnenti,fi datti 
nitri , come è il moto de pianeti conimùcni et gli epicieltjf 
la uirtu del generare^et le eagioi di do che auieneyper^pr.Q 
itedere aflerìlita, malattie , ^ terremoti et dduuiiquel che 
importino li Cometi à quel tempo et modoyignoti prima^ 
cofiinBabyfoiali Chaldeieffindo loro colonia, Laplebe 
à l* arte de padri òà quella che li tutori li pongono attedo 
pofèn^ lettere Mffù no fi cura dipalefìra hdtmuftcayCO 
me arti inutili, et maffìme di muft tacerne effeminatrice de 
U jnimi. inférmi fi curano con ditta òcon uomito de due 
di Vmo.ò maruoyiudicandola fìéperfluitadicibigeneriU 
re ogni egritudine» Prouedendo il publico co medici à pQ 
flayliquali erano morti fé per loro fantafìa F inférmo piua^ 
maturando fecondo gli canoni fàcri antiqui erano fàlui* 

Che li adorino i Gatti IcneumoniyCani, Sparttieriy ìbidem 
Lupi yCocr odili yetiddio mortiyCome egli certo , cefi è abop 
minabile ,et piu che ognuno di quelli fecodo la natura fÙ4 
ha geuerno et refìdentta , con deputati aedo ditti magi di 

! yoco manco auttoritayche li ficerdoti ofjeredofi a quefli u4 
! de oro et de argento per uoti per li putti cheguartuano^ 

Li curatori detti acdpitri buttano la carne inaria grtdddo . 
tdtOyfherucetto la pigli» Atta gatta et lo icneumone ddno ^ 
>ane inb* fané bagnato in latte c5 molte cartT^ ò pefei di fiumipfi 
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flghrno/talli^ftrìficcndo U'gullelcro.QNÌndà li M<f 
gjuannùjvrr pcrtdnoFinlfgna del allieuo loro, et à quel, 
le fé pfichitta vgnimo come a imagtfie di Dionee merende > 
li curatori loft /ciane infìndone mmdt/fm'a^ leuane il pia, 
te et bdttonfifpoiton /àie liquore di cedro et odori lo re> 
pongane iri fàcro^a chi ne occideffè uno apojìaglieneua la. 
uHa, Ma loElurc ò la ìBidejfià per ucglia ò per cajh ajùre 
redi popolo è occifo.Tal che chi fe abbatte in alcme dief 
fi morto fi Ila da lunge et piange jtt tanto ui può tale fuper. 
fiitione^eheejJèndoVtolomeo ottauo , fòcio appellato dal 
popolo Romano, et li Romani per la potentia loro aerare^: 
^ ti per tutto, Accadde che uno Romano occi/è acafò uno 
duro, onde à furore di popolo li fu efpugnata la ca/à,et pci 
lui occifo crudelmente, con tutto che b Baroni et Rf^ii nà 
fiillri mandati dal Re fi ffòr'^a [fino camparlo, et che le arp, 
mi Romaneper tuttouiHricijj>auentarelidoueffino,etfiif^ 
fiftatocafò noìi infuria, et io no per udita,maperchiolo ut: 
di lo tefiifica,ne parerà men^gna,achi intenderà che efi 
findoki uno anno tanta careflia che dalli corpi humani no, 
fi ajleneuano fi guardauano magnare de alcuno di quelli» 
Morendo un Cane tuttìU habìtatcri di quella cafà, leuato 
il piantonai capo al pie fi radono, ne toccano maìpiugra 
no ò uino ò altri cibarti che in quella cafà fia . An^i piu 
che chi'trouaffi fuore della regione lo eluroolo accipitrt 
morto, è tenuto piangendo riportarlo à fut ffiefi . Et btn> 
ihe fàcile fìa prcuare in che ueneratione fia Api Boue , in , 
Mefi/t il bahuino in Helicpoli,et il Becco a Myndeta et il , 
Cocr odilo alli circonjìanti de la Mf ri de palude, et Leone 
in Leonta citta porrà cofà affurda a chi non Vhabbi uit - 
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P<i,Va/conji ne U eìrcuiti de templi con pmildgine , haliti 
€t fìmih farine macerate m lattejcàrne de o(h/t !ef[à et are 
rojlo ogni giorno et a chi magna carne cruda oXfeBi dtpeà 
^i eletti je alle loro mogli belle et nette^ chedchfomap pH 
iice, rft najcendone alcuno Jlorpiato li attendono tantppùf 
thè e non mora. Accadde che cjuando Ptolomeo dilagofùc 
tejjè ad AlelJàndro , mori il Bone Api in Memfi per uecà 
thie^^^ne ballando al fàcerdote li denari perciò largami 
te ajjìgnati à fepelirlo , tolCe in preflo dal prefifo Rf cm 
^anta talenti de amento et ueli Jpefè tutti/t alcuni a 
pi nojlri hanno pafjati / centotSepulto Apiféli troua wn to 
re limile quanto [tapojjibile^et cojìrejla il piante conducf 
dolo con gran pompa nelle città del Sole doue dimorata 
patirò gi orni yim urna naue tutta de oro coptrta lo pcrtona 
afàcrifici al tempio diVulcanOydoue non e licito quel dine 
derlo ad altri chefimine, lequali conte pudibunde rafe , 4 
panni al^ti lo filutano ne piu afferò uiuete poi le uedono^ 
La caufa di tante cerimonie e perche ecredonoche ? anima 
de Ofyri entr affi in uno uiteffod di mano in mano tranjfè 
rirfi in limile Jpecie, Altri dicono che Api fu quello che rÙ 
trono li pf del corpo de Ofyri et li ripofè in uno bone di 

legno coperto di corio bianco, et pero la citta e Bujyri noa 
tnmata dal bo,et da Ofyri Tre altre caule fono della adora 
fide deffi animali. La prima degna di quella fimplicita del 
li antiqui, dee che ([fèndo li Dii pochi et inferiori difòr^^ 
affa moltitudine multiplicata in iniquità fifèciono fmilta 
aleni animali, et cefi fi fàlucrono, onde poificicno che quel 
lifùffino adorati altra che no hauedo dilciplina militarer 
li Uìcini molte uoltt li batteuano ((parati , onde ti prefent\ 
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injfgne iareiurli dcjfutlle che furono figure ieanmaU'^tt 
«off umfhno fimpre et feruoro reueretìa a la caufà de la ler 
fàlute.La ter"^ guarda a la utilitala uacca ara et fa li bo 
wi che ardore pecore due uolte ddno lifrutti^ihane piglia 
U fire guarda il grege/t la magione, il D io Anubi efigu 
rato ad capo canino pche li cant furono cuflodi de lipe^t 
de offri chele fèr e o altri animali nò litoccaffino^et 
cttutoron ifìf a fttrouarlij/et po li cani nella popa de ifn uB 
§10 in Vatiguardia.Le filine fino cotra li morfi de fiorpio 
rii et firpentiamag^nolelocufleyet bruchi pnitioji a tutti 
ii frutti. Lo ìicneumone guafia luoua al Cocrodilci^ et qU 

10 occide mirabilcofà adirlojfiifiiddofi di loto et fiecadofi. 
al fide^etpcheil Cocrodilo dorme co la bocca apte lui fi ti 
taccia in corpo et firacciadolnl uetre fine fide alla larga» 
La ibif rape et magna li firpi becca locufte et bruchi • Li 
atcipitri florpiano lifiorpionicerafie et Umili uenenofi fi 
tendanoli auguriiaOi in douini. Altri diconopche wno fpa 
ratderi porto m libro di lettere r offe a Thebe diuarie ceri 
§noie,Thebe adora anchoralaquila come Regina de Hoc 
teUi et miniflra di loue.llheccoeli come priapo appreffò 
aGreciper ilmebro , onde ognuno e generato^ olirà che 
moke altre nationi adorano tale figura. Quando li Sacerp 
^oti fi pigliano li Jàcramentì^a quel membro fi initiano et 

11 Satyri-et pani per la effigie di becco animai filaciffimo 
et lìbidinofi ut fino in reuerentia. Ma piu Api et Mneui p 
memoria de Ofyri inuetore de le biade. Alquale fi fàcrìfica 
con tori di pelo roffò^effindo cofi fiato ryphonefratrictp 
dyt perche in quel paefi non fino tori roffì, lo fànn oueo 
mn iifiiert, iUbe itttt mutria à Grtii fabultre , thè 
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B/ifyri ìmoUùd li foreTheruìUupo perche al cane fe affomU 
glia vie inhonore ^ con lui fi congiunge , oltra lajabulache 
offri informa di lupo uenne aiutare la moglie al figlio com ■ j 
tra di Tyfone & altri lupi a belle fchiere difefono h campi 
'tontra li Ethyopi &-li ributtorono inf ino alla citta Elefanti', 
raj perdo Lycopoli appellata* Marauiglianfi li piu che il c<h 
erodilo magniandofi li huoipini vi fta fi uenerato , ma rìoèy 
perche edifende Egytfo dalli ladroni di Arabia, di Libya 
appreffandofi al fiume » Altri dice che il Re Menas perfet 
guitato'dalli fusi cani fi butto nella Miride palude , crche 
vn corrodilo cofa stupenda di la lo porto alficuro, onde luì 
edificata la citta Cocrodilaje che tale animale f uff e adora', 
to, «ir la palude a luì f aerata* Che li adorino oltra aUutilka 
animali non e gran cofa,afrenendofì molti dalentifaue cacs 
ido,<(!f cipolle , diche hanno copia, benché e fi dica che rebeh 
landofi molte fiate il popola^'^ , uno Re prudente diuife la 
regione in piu parti dando ad ciaf cuna vno animale per 
Dio, «ir cibo che vfare doueffino, ^ ciofe che per exaltare 
ognuno il fuo Dio fpre:>^alf ino qnelli de vicini, per ilche qua^ 
fi tra loro inimici non confpirorono piu contra li Re*Addu» 
cono anchora che li primi huomini come faluatici per il mat 
gnare affrontandofidadiuerfe fpelunche aìlimpa^^ata chi 
vinceuafi faturaua , onde li manco forti ,fotto vna infe # . 
gna de animale adunandofi mangiauano perfor^a prima / 

loro , talché venuti à migliore culto , ne f eruorono memO', 
ria,^ cefi li Egittìj hanno il titolo de buoni remunera', 
tori, honorando li vini ^ morti come D^' , Uimando queU j 
' lo diuìno che hauendo il dominio non iniuria alcuno, & pe> I 
ro n on fia marauigUa , effendo in ogni regione particuUre j 
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(rtd di fipeUre» Se li parenti^ et li amici de m che morepn 
fingano il capo etc.ccme ditto di fcpra. Li ricchi Jprdono 
m talento d* argentagli mediocri uenti mine yli humili fi co 
pongono con li curatori de mortiyche non jaccendo fecon> 
do li libri antiquiyfòno puniti, il primo curatore fi chiama 
Grdmatice che fegna dal lato manco quatouuole fi tagli, 
Poilofcijforelo Ìparaconmapìetra aguz,^ ditta Ethiopi 
ca^ et poi figge che li ajlantt non lo lapidino come mlnes^ 
rat ore de li loro. Altri curatori ^poi di piu reputatione dit 
ti fautori dome fichi delti facerdoti^ et che coloro entrano 
neHi templi li cauano le mtefline in fuore che le rene èil co 
rCyWnaltro lolaua con uino di fenicia cedro^et liquori odo 
rifiri trenta di a la fila dreto, et fòre empiendolo di Mirra 
et cinamomOy che oltre agittare fiaue odore pure filo u/na 
palpebrano li mancha Molti fd tengono ine afa per glo 
ria.Quanto che no fanno intendere alli amici^et a quaran 
ta ludici che quel tale il tal di uuole poffare la palude M ia 
dici di la da effa lo gettano vn mo tribunale di mefo cer 
chioydoue la naue de li morti a pojìa tirata co mo fifa No 
chiero Qbarone appellato Mche {come diremo)hauedo Or 
pheo uedutolo attribui poeti^ndo aUi infici , Arriuatala 
barca^et pofio il corpo in terra è licito accufàrlo, et prcua 
do li ludici noi Laffano fipdire, et fi lo accufitore è repro 
lato paga gran pecunia, onde non accufato, ò aJfoluto,li 
parenti ejfufim.ente il laudanc{ non come li Greci') perla 
jlirpejlimddofi li nobile mo per li coflumi boni infine da 
putto Religione, lujìitia etc. Pregando l in firi le receuino ' 
fra li beati , et poi lo chiudono in fipulchro a pojla, et chi 
no l ha ì cafifilo firua,con Parca acofle al muro prmcìpa 
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UMà li dannati per ufure maffme fi rejlano in caft /?«!g 
arca tantoché Jàtiflntte le caufè et le miurit , il riponga^ 
nOfiiche hanno gloria^et trouano di impegnarli^ ma non 
li ripetendo al tempo fuo infami^ ne loro morendo fèpelire 
fi pojJhno.Et non (5 fàbule di ricche^^ et nane glorie(co 
me li Greci, )Ma con fatti fi ffòr'^ono fàrfì clari. Menar fu 
H primo che die leggi mferiptir fingendo da Mercurio ha 
uerlehauutCjCome fè in Creta Minor a loue attribuendo* 
leAn Lacedemonia Lycurgo ad Apollo , Zatrafìe ♦ ASi 
Arianei fimulando uno certo Dio , Zamolfir aUi Ceti fótta 
il nome di Vefla*AUi ludei Mofer in nome de Abiao in lo 
ro lingua Dio ma fopr atutto il timore lefaceua ebedire^ 
oltra che le erano utili, il /ecódo li legirlatcrefù Safichir^ 
majftme circa al culto dmine^primo demSjlratore di Geo 
tnetrìa et del corfò delle fleSe , ìlter^ Sooft Re circa 
alla militia* Il quarto Boccoride circa al negociare et iudi 
care, Molto celebre d^ingegno^ma auaro^et del corpo de* 
^ hiliffìmo* Dipoi un tempo Amafi aggiunfè molte ojprua* 
tieni alia Monarchia et Economico • tìuomo perjpicace et 
amatore del honefto.Onde è fu Re, non di fìirpe Regia • 
Mandarono à cojlui li tìelienji a confùltare come ei douef 
fino fare che li giochi Olìpij andaffino iufli,llquale rijpofi 
non ui giochi Helienfè^et trattando Policrate di Samo fuo 
confederato ognune con tirannia^per ambafciarialo ad* 
monta bene portarli. Ma quel non fi emendando y per epi 
flola li mando la dirdetta de amìcitiaynon udendo hauer» 
fi a dolere del infortunio del amico y che li auenne prefio, 
llféjìo Dario padre di Xer fi danno molto la impiota di 
Cambifè et comando modefiamente et imparo li [acri /oro. 
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f di fftd mdno fctìjfe le uirtu deBi Redi ^gytto imitandoli 
in humanita et magnìficentia^ talché fòle uiuo et morto ai 
fitper Die tenuto mantenendo loro Itggi* Lf Macedoni ui 
guafiorono molte leggi con le lorO)dt che t accio ^perpaf> 
pire aUi elìcmi litterati che la ft tramprirone per impara 
re.Ne libri de Sacerdoti pn notati Orpfcfo,M«/?o, Melo9 
pode^Dedalo^l poeta Hcw^ro et Lycurgo di Sparta,Dh 
poi alcm tempo Selene Athenlefi^VlatonePhilopphOjPy 
thagora Samic,EkdexoMathematicOfDemecrito Ahdép 
ritCjlncpide Ghie, De quali tutti ne apparicnouejìigij di 
alcuni fìatue di alcuni pitture , et da alcuni denominato 
il loco deve piu ei conuerferono^et à quello che attepno^et 
certo che ne furono piu jhmati poi Orpheo di li pfe il fubiet 
to di molti Hymni^de li Orgif^et de li inpri * Di li fino le 
cerimonie di Bacco come de Ofyri et di Cerere, et da li fi» 
pulchri loro il fare Jìatue, et che Mercurio mandi t* anime 
a luoghi dejìinatijet chiriconducea Api morto ne fipicca* 
uà unpe-^io et lo buttaua in canna à Ccraero latrate. Le 
’ pene delti Imp^ et amenità de campi tHfti,DHche Orpheo 
fi ne fi bello in Creda. It tìcmero p6e Mercurio C/Benio 
proupcare con la urrgale anime deBi Heroi, che errando 
andauano interno alfluffi del oceano^lo feoglìo di Leuca 
deje porte de! Solerli figni de pcpoh^ et il prato remoto 
doue lifmulachd degteueni morti erano Leccano e il Ni 
lo le porte del file/ lìelieptU^il prato è di la daBapalude 
chiamata Acherufìa d li morti/t li prati pjjo à Meji la ma ' 
ior pte fino fipulchri et paludette piene di caldi, la naue f 
trapajjà havarq nói, il greco e P inatra, la moneta obolo c% / 
fida, Charone il nochiero et li no lungo il tepio dedicato à 
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f cmBroJà Hecitte,le porte di Conto, ff quelle detta oblmo 
ne co catenacci, et ferrature di bron:^o,le porte della uerh 
tacon la ftatuà di iujlitia fèn^ capo, et molte altre poefìe, 
ohe anchora ut fono come ne la citta de Arata di la dal Ni 
lo a Libya mille cinquecetofladij dritto d Memfi è il uajò 
fvato tnfindo.Doue ogni giorno trecento fèjjànta ficer> 
dotefjè buttano acqua del Mo,et la fittióe de Vhftno è td 
ta da certe fòlenita li, che tutti li nodi chel primo ua ingro 
fondo in mia corda lunga ehi fègue li ha a difciorre. Mela 
fede ne reco li fieri Diony[ù,etciothe ft dice di Saturno,la 
pugna de Titani,et infine cioche egli fcriue. Dedalo li er> 
rari de labirinto che cijèce in Creta, ma quel di Egytto è 
in piede da Mendete edificato fecondo alcuni daN»one 
molto auanti a Saturno.il numero delle flatue erano pari 
mqueUo,etquejlo,lo architetto del procinto diVulcano in 
Memfi fu Dedalo doue li fu la fìatua dedicata co diuini ho 
nori,che lui di legno fi haueafàtta,et hoggi è uno tempio 
in unaijila di Memfi a Dedalo conficrato.Che Homero ut 
feffi oltra a molti iudicij è la potione data di Helena aThe ' 
lemacho per obliare li affanni. Tolta di Thebe cSpofla da 
Polymnia moglie di Themio per torre uia memoria , et le 
donne della ditta Thebe la ufàno contea Vira, et dolore, 
chiamata Venere aurea, a cui preffò a Menfi è il campo co 
ficr ato ditto aureo da lei. Circa al coniugio di I o«f, et di 
ìunone, et lo andare delli di a fòlla^:^o alti Etbyopi è che li 
E^ttij con gran frfìa portano ogni anno di la dal fiume a 
Libya il delubro di loue,et doppo alquanti giorni le redur 
■ cono. Molte loro leggi ne porto Licurgo Plato, et Selene 
oltra la Geometria, et IVithmttrica Pythagora dalli loro fa 


I 


Digitized 


SECONDO 35* 

eri libri le intrare delle anime in dìuerjtcorj^ifl moto del 
filerei de pianeti Ja diflintione del Zodiaco, et altre reg» 
le ajìronomica in fenìpturajra li altri TheledeO) et Theo 
doro figli di Rico maffme nel fmulacro de Apollo Pitbio 
in Samo douelametafè Theleodeo V altra Theodoroin 
Ephefi che pei giunte parean e una mano mede/ima. Cefi 
nuoua a Greci, non alti tgyttìiche laùorando co debite mi 
fùre,lipe:^ fatti m uenti luoghi, et in quaranta conuenia 
noAlche in Samo monjlra ditta fìatua, che injtno a poco 
fitto lumbilico cogiunta con le mani dìflefe,et le gambe m 
aito de andare fi ccrrejponde , che pare filo un pe^-^o,et 
de ma mano, ditto delli Egyttij pajfireno olii Affyrq* 

Nfl ter^ fi contengono li fatti de Nmjo primo R# del ‘ 
la Afta, et parte delli Arabi • 

Ow 

VtSemiramìflùaJj3oJà,et/ùccelfire» • •» 

Df la edificatione de Babylonia daleu ' ’ 

De la fua ejpeditione centra li Egyttij Ethyopi,et Indi» 

De li ocij,et delitìe,et fine di Semirami f. 

Di Meninone, et Titano* * : ? , > 

Di Sardanapallo ultimo Re de Afjyria» ' ^ • • - 1 

De Btffe Medo che lo fuptro* - • ; • - <j t 

De li Re ài Media piu opinioni* ' - 

De lì Caldei, et loro fiientie,et profifftonU . ‘’ v. j .. 

La defcftttione del india* * 

De li Scythì, Ama^ne,Hiperborei, Aradi etiam cofi 
fnbulofè, ■ ■ ' 

De le tfòle del Oceano a «e:^o di*^ 
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I T T O Injin qui Mi Dii, Mi ant\> 
qui coflumi/t fàcri di Egyt 

tOfCt del Nilo» SeguìterenoaTAfia al 
Regno delti Affyr^yet perche delti m> 
digerì loro non fé ha notirìa^ et N^o il 
primo fu di chi fujjè fcritto in guerra 
alarOyet dedito à uirtu inftn da puttOydaQui cominciamo* 
ileggendofi adunque brìno è piu robufli della giouentup 
farli piu animoli li facea in arme efercitare continuojet to 
lerare grandtffme fatiche *Poi ^tta lega c5 Arico Re de 
li Arabi gente ricca , et potentifftma , et ufàta in libertà 
henche babbi Re, perche e lo fanno fempre detti loro, ol> 
tra che efjèndo in me^o olii defèrti con pochifjimi fònti^no 
ti, filo olii habitatori , ne li perfi ne ti Macedonij, benché 
uinceffino T Afta mai non li fabiugorono,et pero fatta N/» 
no confi dir atione con effi^affali con gran gente ti habylo 
nijlero contermini al tempo che Babyloniala citta an> 
ihera non erafbenche de r altre nobili, che per la lungha 
pace mufttate a guerra facilmente furono efaugnate ei lo> 
fo Rf occifi ce figliuoli, et fatte tributarie . Poi in Arme» 
nia efaugnate al prime affalto piu citta, Barbarne il Re 
cognofcendofi non li potere refiftere fe li butte a pie con 
molti deni,onde Nino il rinuefli del tutto togliede filo uet 
tenaglie, et alcuni Cappadociche fico militaffino contro 
olii Medi, A cui il Re Farne con gran gente opponendoli 
fu umto, et morto con la moglie, et fitte figlu Per lequali 
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witcrìe piu dccefò Ni«o fè difigno /òpra a quelle partì 
di Apa^che fino tra il Nr/o el Tanai.Onde lajfito uno de 
li amici preftde a la Media in diecìotto annijùbiugo tutta 
Ajia, in fiori che li Batfri^et li IndL Ma perche enon è chi 
babbi pofto l"" ordine delle guerre, hioi figuendo Ethefia di 
Guido direno filo come e umfi li Cadufiijii Tapiri li Hirp 
cani fi Dranciji Deruiciylt Carmani^li Corimneiji Rem 
hijli V arcani jParthi^ Perft,5ujiani^ tt Cafpii^henche per 
Jlretta bocca a quei fi pajft, perciò porte Cajpie nominata, 
et molte a le nationi ignobili. Li Battriani per il fòrte lue» 
go,et gran popolo furono un altro tempo refiruati. Onde 
tornato in Syria^et licentiato il R« de li Arabi con doni, et 
Ipoglie magnifee cetcaualucgho opportuno afire unacit 
ta,piu che maijùjfi fiata ò potejfi e0re gloriofi,come lui 
fipra gli altri . Preparato adunque il bifegno Ufi i/nfuUo 
Eufrate in quadro con le faccie da ilati piu lunghe , che 
le due di tefia, do è fiadii cento cinquanta le altre nouan» 
ta, et certo che e non jùgiamdcitta di circuito maggio* 
re, ne di fifuperbe mura alte cento piedi larghe tanto che 
tre carri ùifteme ui,correuano con millecinquecento torf 
ri alte piedi dugentocon habitatorì la maggiore parte 
nobili , per fir^ molti , et de altre nationi uo* 
Umtarii , dUi quali dmifi li campì a torno da fila ària» 
mattina , etfùbito finita fi la imprefi de Battra , doue 
Senàramt gliuenne fipra, Inquefiomodo, Eunofia* 
gno abundantifiìme di pefei uicino ad Afe alone citta dd 
Seria, con uno tempio appreffo della Dea diretta, che ha 
la fàccia di donna il refio pefde,perche^fic5do le fàbule^ 
feontrandoft Venere in cofiei a cafi^ come è fuo copume) 
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la f? tftnamordre ie m gìouine che li fàcrijicaua^ talmeif' 

che fubito [èco fi congtwnjè^et parterinne una figliucUjéil 

che uergognandoft pei^mandato uiail gar^ne/t ejpófla 

la fantina in luoghi fhlitarij f fùmmerfijdoue per comi fera 

tiene de li Dei pre/è la ditta forma. Onde li habitatori n$ 

fòla non mangiano diqueipe/ci , maper Dii li adorano, 

Effèndo la puttina interra certi uccelli ehe li fi induceano^ 

miracolofàmente a nutricarla tei fono con le ali coprendo 

la et con latte da le uicine capane aSatfandola ma uenuta 

f al anno bifògnandoli cibo piu férmo rubauano il cacià a 

pajlori dilche auedutifi queìn^et apòfìato il luogho trouo» 

reno la fantina bella a marauiglia et poco dipoi la donoro 

no al gouernatere perii Re fcprali pafìoriSymma nomi 

natOyche fèn^ fùa fé laprefe^et la chiamo Semita 

ramìfjche fùona in Verfiano nutrita da ucellijliqualip taf, 

te pietà furono per Dei adorati da Syri, Cojlei già grande 

Mennone prefètto di Syria mandato da ISiino à riuedere li ' 

armenti co Symma alloggiato di lei /^innamoro in tdguì' 

fa che laprefiper donna^et a Nf«o condotta n^hebbe due 

figliuoli Aapanto et Hidafpeyet tato altra alla beUeT,^ rìu 

fei uìrtuofa che fèn^ lei non ficea imprefa'alema , Nino 

(come è ditto ) uergognandoft che li Battìi fili rejìafJinOy 

^ con efercito di piu nationi andò a efpugnarli. Dice fthefia 

che gli pedoni erano dicafétte «offe confo miliaji cauaUii 

ri dugento milia^ li carri filcati poco manco di dieci milìd 

etfèicetoche parrafibulofòa chi no confiderala gradeg 

^de Afia/t a chi non babbi letto che Dario andò contra 

li Saci con ottocento mììia , et Xerfi contro alliGreci con' 

ni tamiy che a pena n umerare fi potean o.et in Europa non è . 
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rn oltOjche Ut pfu eJpeJitiói Dienylto fòle de una citta di Si 
àlia Syracujà cauo cento milia pedoni/t dodici milia cauav 
lieriyCt de uno Jòl porto quattro cento triemi et quUtquerep 
miyCt gli Romani Uitejoche Annibaie ueniualoro adojjo 
ficiono la deferittione de cittadUti da portare arme de co 
fiderati^diecì uolte cento milia, et tanto piu che ogni prò f 
uUteia de Afta per minima che jùjji ftn^ compar atione ha 
ueua piu gente che la Italia , benché hoggi al contrario* 

Qitei numero di gente addujje N in# ,maUt piu parti per 
ejjère Battraloco ajjpro,et montuofi con molte citta eìfòr 
ti per oppugnarla La fede Regale era Battrigrandijfma 
con rocca quafi inefpugnabile (òtto ’Zor cafre ilquale con 
quattro cento milia armati non ufeiua de confini per tirare 
il nimico Ut luoghi Uiiqui,et cefi Raffronto, et gliene oceije 
cento milia. Onde Nino cojlretto a ritirar fi aUi lugi demo 
ti, rUìfire fiati li fuoi ritorno et uUifi per il gran numero che 
haueua,cnde ogni natione fi torno a guardare la citta fua^ 
che tutte N/wo m breue prefè faluo Battraper ejfire di na 
tura fòrte et ben prouijìa • Doue alcun tempo accampato 
Memnone che era fico impaciente de V ardore uer fi Semi» 
ramis mando per lei a Nino,laquale figace et de animo ui 
file p altrauia cheTordifiaria,di certo habito uejlita , che 
fi era huomo ò donna non fi ccmprendeua,et centra al ca 
lore del file tanto commoda, che li Medi poi fimpre Tufi 
reno. Giunta coftei Ut campo et Ut pochi di con fiderato il 
pto de la terra , uide che la reccha per la fitafirte?^ era 
male guardata , attededo li definfiri al baffo , onde tolti 
molti ufiti di falirt luoghi abrupti et petrofi per il refio de 
la Halle benché con gran di§iculta fu fall Ut per fina con 
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tMitì etprtfi parte di ejffà rocca fi Ituare à piu potere ilgri 
do perjpauentare il reJìo,et far fi intendere nel campo. Per 
fiche li dtfinfiri da baffo uedendofi (òpra li ini mici per de 
jperatione fi abbandonorono^et coft Battra ucnne in potè* 
fta di Nm o^che amirato della uirtu deUa giouine^poi con*, 
templddo che beUiffìma era al marito la chiefi per moglie, 
Inerendoli in cambio Sofine fica figliuola , ma recujàndo 
l/lennone il Re lo minaccio cauarli li occhi , talché per la 
paura et pel dolore fi appicco, et cefi Semiramif uenne. Re 
gina. Nino compoflo quel fiato a propofito,c5 li thè fori de 
Battri quafi innumerabili, a Nina fi torno licentiati et pre» 
miati li fic^.Doue Senàramisli partoriKino il fieddoMa 
poco dipoi uenuto il primo Nino à morte, lajfo il regno a la 
donna, che li fi un fipulchro nel pala^^ alto nuoue fiadij 
(f ome dice Ethefia) et largo dieci,ilquale ejfindo la citta 1 
pianura appariua da lunge molti fiadij cerne ma Jmifura* 
ta torre che anchera fi due ejpte in pie.Beche It Medi rui 
najfino Nina quando fifir fignori de Ajfyria» Sfir^ndofi 
Semiramif fuperare il marito in cofi egregie edifico una cit 
ta in Babilonia,conuocati(dondefiiffìn^ ottimi architetti 
con tredeci uolte cento milia opere tutte del fuo Regno, m 
jùUo Eufrate, equalmente numero fiadij trecento fefanta in 
circuito con torri alte et JfiejJc, il muro graffo che fti carri 
infume ui correuano,de incredibile alte7^{^ficcndo Ethe 
fta **) Mtf Clitarco et quei che ui furono pei con Ale fiandre 
dicono pie trecento fiffiintacinque,et che ogni giorno fi ne 
fsceuam fiadie , et cofi in mo anno fu affilata oltra gli 
muri li edificij anchor a furono di mattoni con^utimatì con 
lo affnlto alti (^fecondo Ethefia) cinquanta paffi fecondo, 
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fi fno 3 ernì,€uhiti cifiquata la larghi^ piu che per dui car 
rìle torri Jarghe^ft alte à prcportion del muro erano du% 
gelo cùnquaia.bie maraui^lia pache in tanto circuito fuffi 
no p poche torriy perche ejjèndo lip tutto paludi no parue 
alti ingegneri da una banda pr e torri ^ tra lipuhlici muri 
et li edipcH era il Pcmerio largo due iugeriyttppnirlapre 
fto prepop a ogni padie mo deUi amici con pecunia. Tal 
chepnito ranno la citta già Paua^có uno potè oue ilpume 
era piu pretto cinque PaSi in fu colonne cógrandifftma or 
te pope. xii, pie dipStiruna a faltr allegate le pietre di fi 
fra co morp di fiere incaflrati co pióbo^et accio che rim 
peto delpume prima p ropejpjpolfino mclti^ catoni 

di pietre alqudto fipra al ditto ponte tra loro dtpati a prò 
pcìrticneXalargeT^ del potè era pie duxxx. dttrauidi * 
cedro ciprejfi^et palme a marauigliagrcjpja piu nobile * 

opra che mai ftpicejpjil pume era in canale lungo, ccclx, 
fiad^ co li muri grejp quato quei dela cittayet duepala:^ 
pfir:^ a le bocche del potè pari a ogni gra citta. Dequali 
quello a Occidente corredo il fame a me^ di circuito era 
di p (finta Padij co alti^ et magnipei muri di mattoni cotti 
con uno altro cerchio piu adrento di Paiq quarata di mai 
toni crudipauorato a pgure di dìuerp ammali^ et del alo 
re natiuo ccloriti grcjjb.ccc ^tnattcnifr alte:(^{dice Ethe» 
pa)cinquanta pofji cò,lxx, torri, Eoi piu drente il ter^ 
cerchio, 30, Padij còle torri fie, piu largo, et piu alto che! 
cerchio da meTfijfi clpite,et dipinto a nane cacete, pcjfin 
do egnìp^ura li quattro cubiti, et fjjà Regina al naturale 
a cauaUo che hauea traspfi un pardalo, et Isin cune leene 
con tre porte di ornamenti uarij di hrcr^,in era la 
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rocca^Laìtropalc^jio ad Oriente arculua trenta fìradij con- 
alcune fpire di bronco per Ni«o eir per lei , per alcuni 

capitani Ma /opra tutti di lotte da li Bah^lonij ditto Bel 
con fmitlachrì di guerra ^dicacele offendo yn luogo 
molto baffo in la citta vi fè cauare vn lagho in quadro di dui 
gente fìadìj ^ murare atorno di mattoni cotti & asfalto 
trentafei piedi fondo jfàccendoui entrare lacqna del fumé 
per canale dalla repa jua per due vie con ynojòrnicej cioè 
portico ad ogui banda di detta f offa di mattoni cotti con asc 
fiiltodrento ^dijhre quattro cubiti graffo , effendo ti 
muri venti mattoni larghi^ che fuperauano ilporticodo» 
dici piedi per ale infino al lagho ♦ llche affoluto in fette pf 
orni j eir empiuto à fuo modo rimeffe il fumé alla fua via^ 
co due porte di bron:^o al entrare ^ sboccare di detta fòffa^ 
Infino che li Verfi la expugnorono* hla inche fórma fiejfi il 
tempio che Ufee a Belo in me:^o la citta^non parlano li autl 
tori.Pure è filma che egliera de Asfalto di mattoni td 
to alto che li facerdotidi li offeruare poffeuano il motodeU . 
le ffelledt oriente in occidente ^cantre gran flatue de oro ^ 
in cima ♦ Ad Jouc ad lunone^ ad Cpi ^Qjtella di loue fiaua 
inpiedi quaranta piedi alta mille talenti Bab^lonij àpefò, 
quella de Opi in fedia de altretantopefo/on vnoleone ad 
ciafeheduno ginocchio , ^ alcuni ferpenti trenta talenti 
apefo.Qtieìla fi limone in pie talenti ottanta con vna teHa 
di drago in ladextra nella altra vna bacchetta Lapidea* 
Atorno tutti a vna menfa de oro di cinquecento talenti^ qua 
ranta piedi lunga larga dodici con due uafi di liquori tren* 
ta talenti limo ^ piu j&'duaturibuli altretanto ♦ Tre ta> 
7S vna innan^d ad lotte dugento talenti' altra opi^ una ‘ 
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pjànta che tutto hehbere li Perfi defìruito ogni edificio^n 
^etii et non guajìdrono confùnto poi il tempio^T alche po 
CO fé ne uede* A n^ fin quaft tutti campì , oue era la citta» 

Doppo a Semirami/anRe Syro edifico prejfi aìla rocca 
mo berte in firma quadra in palco ama fuafnuortta Per 
pana Dilettandoli quella di giardini in monte con arbori 
et prati come ne fino in Perfia» Era qflo ogni faccia quara 
ta iugeri co tante «o/ri l^una fipra Cab ranche è pareua m 
monte «T intorno dirupato, per fimdameto erano notte baf 
[è, poi il piano fpoi dele altre di mano in mano piu ffògate 
tanto che lefupreme erano de alte^!^ cinquanta cubiti, far 
ghe dodici piedi li murtfir.^ rijfiiarmo ferrati uentidua 
pie, poi il piano ultimo con trauent di [affo di quindici pie 
Imghi larghi fei poivn fùolo di cane ccglutinate de Asfnl 
to con duecrojìe,poi di mattoni cotti murati congeffo co* 
perù di tegole di piombo che l'humidita non penetrafft co 
recettaculi in piu luoghi fe pure le acque penetrajfino. Di 4 
fipra erail terreno alto per ogni grande arbore diche ui 
erdo affai et dì piu forte > La luce di fitto li uolti era fi bene 
compar cita che li Re habitarwpoteuano co acquedutto per 
tutto ficreto ahmdate. Ma Semirami f oltre a Babiloniafi 
ce piu citta fipra lo lufrate et fcprail Tygri, liquali fiumi 
nafiendouicmi ne menti de Armenia fi slargano poi mil* 
le cinquecento fiadii per Media et Paretania, onde è Mefi 
potamia ditta per e fière tra duci fiumi, liquali entrano p la 
Babylonia nel mare rojfi finifiono fkeeendo ricchi li habi 
tanti, come fanno li gran fiumi di Utto ordinario per le fio 
re et mercati che p quei fifrequetano fece et cofìei taglia 
re de li monti de Armenia una pietra alta cento cwquata 
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^iadra hrga ognijtcàa ventiquattro , ey* con H'cahi 
la condujje al Eufrate ^di li'conìenauì a Babilonia &f 
la dri^:^o nella piu nobile flrada opra miranda ♦ che dalla 
fórma fichiama Obclijcovno de fitte miracoli del mondo*’ 
Benché non fia.da marauigliarfi mancho del affatto ehe - non 
filo bajlafjt a tamanti edifeq^ma ogni famiglia con tutto che 
fiano li innumerabili ne ficcano per fare fìtoco tutto Unno, 
(! 7 per dire donde enajcafi vn finte vicino a vna voragine- 
non di troppo grandexj^a*che exhalavnfato fui fùreo fi 
moleflo^che a ogni animale chi ui fi accojla fi li chiudono fi 
levtedel fbirito cheemuorefubito*Etcofidiladalfiumee 
vna paludetta confimo perpetuo alle riue , douefi alcuno 
della natura di quella ignaro pure la tocca rimane conglu* 
tinato fi ebe aiutare non fi puo^che non fia come rubato 
do y ^poco fia che eterna agalla morto * Zaffando poi Se^ 
miramis congrandifj ime copie per Media yfice vn giardit 
j* no al monte Bagifiano a loue fiero ’ difiadij dodici vi 
fi tirare acqua perpetuaper irrigarlo * Ne molto di li longe 
squadrare con li picconi vn fijff ? viuo diciafitte fiadq alto^ 
^ /colpire da baffo di cento figure che cU/cuna li offeriua- 
con lettere S}re dicenti ♦ Ad Semirami è fioi fidi vajJaUu 
Con argini diuerfi il piano tamanti' che fu vi fili ^pif/o- 
vi ua Chacona citta pure in piano appreff 5 ailaquale e/fien 
do anchora vna altifiima pietra vi fi [ufo edificij da filiamo' 
& horti amenifijhni , donde feopriua al piano tutte le copie* 
& lifiando alcun tempo à piacere et otia^non volendo per 
gelofia del regno tor marito Jteleg^eua alla giornata de- 
fildati li piu fòrmofi che al baffo dimorauano\ che poi firch 
(lati li ficea amarre partendo poi di li, per li Echir 
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tanì al monte Urico trouandoperpin jìadìj preripkij gran» 
di JpefJijper maggiore gloria con ijpefi immenfi ficea 
tagliare li ojìaculi , riempire li anfrati , onde elU ac', 
cordo la via molto * ^fècela commoda che ancbora ritiene 
il ‘nome Semiramio Giunta in Echatana citta in piano yn 
pala^Tp ri fi fuperbifjmo ♦ Ha non vi ej^do acqueafuo 
modo , non guardando à dijficultafiro mie radici yna mon 
• lagna flad^ ♦ xij ♦ vicina , Cronte nominata afpra alta*, 
xxjfifiad'^p tirare vn fumé che m vn lago dila fiperdcua^ 
^cofi lo conditlfeper canale largo^xy, piedi alto quaranta^ 
cinque^De Media in Verfiaj&‘ dili pure per V hfiatranjcor 
rendo fempre per il fio ^ o ficea tagliare monti & pietre* 
0 adequare'vallonì con li arginUn [ufo liquali bora fipuU 
chrì dri'^aua alli capitanijhora citta Ah^ando fimpfe doue 
fi accampauaper Ipeculare il campo^^ di quejli tumuli ne 
appaiono molti col nome anchoradilcuTranfcorfipoilo 
Egytto gran parte di Libya ficrifxando nel tempio de 
Ammone intefi che molti popoli Af latiti Indoreranno per 
Vea aììhora che te infidie del fgholofuoìsHnolifiiflwo 
palefite ♦ Dipoi in Ethyopia prefi piu citta , doue oltre alle 
altre cofi admirande^ è vno laco cento fiffantapie di cin 
culto con laequa di colore diminiOjde odore fimiUà vn buo 
no vino vecchio.Del quale chi beuefen:^a corda confijja li 
fioi deliti j benché li non fili creda fcorgcndoloperebhroi. 
Sono li Ethyopi diuerfi da ogni natione circa il fipelire chith 
dendo li corpi interi in vetro con Jole infu cotone per ifiatue 
Jlche dice Herodote*Ma Ethefia dice che egli brucianoet in 
flatuefimile à quelli de oro ò de'argHo(Jcc5dó lafi.culta)lo 
fitrono hetro eh* fi veda la cfgi^fi poueri tifano di terra 
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fetta pure ecn uetre atcrno hauenàone gran copia, Ma di 
ecftorc poi ,T ornata Semiramif in Battei, per lunghe uiag 
ffo parendoli perder tepo penfo de affàltare li indiani pae 
fe piu ricco et piu bello che alcun o altro per li molti etgrd 
fiumi che la irriganOytal che due uclte Canno rende biade 
^ ^ et frutti con tnajMori elefanti et piu robufli che li Lybicù 

Oro argento fintarne pietre pretiofe^et altre delitie^ po 
tijfima caufà che lei ue applicolo animo,Regnaua allhcra 
in India Staurobate con infinita quantità de armati et be> 
ne in pmtoAlche Jàpendo lei ^comando à tutti li Perfètti 
' de le fue proumcie^che conferuafftno quanta gieuentu epo 

teuano^etfra tre annidi nuoue armi bene m punto in Bat» 
tri li menaffino, comando etiam a li Penici Spi et Cypri et 
altre regioni da naux^ che ne faceffino molte idonee per fot 
mi^et da [commettere per portare per terra al fiume Indo 
principio de Cìndia,Non ejjèndo in Battei o altroue li eie 
fanti per fpauentare C India che Jlimauano non fùjfi altro 
ue di fare fcorticare tre cento rmlia bout et oltra carne per 
li operarii fare cucire li corii, et empierli di fieno in forma 
di elefanti, Drenteui uno à cauallo [opra de uno camello* 
llchefù fi fecreto che per duei ani che effi prepar crono no 
fi feppt mai, il ter^ uenute le copie che fùron(^f(códo Etet- 
fia)tredici uolte cento milia pedoni cinquanta miliaaca» 
uallo, cento milia carri con altretanti huommi in fu camelli 
con fj^ade lunghe ^ttro cubiti, le naui furono circa di du 
gente milia di due in fu camelli, Piuei^ti li cauaUi à 

non fi Ipauentare de li uerì elefanti, ìlche mite poi Perfio 
di Macedonia centra li Romani che ne haueuano di tibya 
benché talejìratagema à rune et a V altro giouo poco » 
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InteCo tanto ffòr^o ilRe Mi Indi ntl Inio ft fimo cóeir 
ia a quaranta milia naui ii ranne, diche ne loro paludi et 
in le ripe de fiumi hanno douitia,et figrofe che me ho, 
mo non le abbracaa,etper la loro iurcT^ attijfime à no, 
ut per fiumi con tutti quei de V India atti aìTarmi, Mag, 
gicre numero amiche lo inimico fitti domare di nL 
uo afjat le fkntt{cofa a uedere horribile). Ma acquiftando 
pur fempre la Regina Staurcbategli maio per ambafda 
don a doler ft che ella fola per ambitione fe li moueffc con 
tro, non fendo mai da loroflata offe fa in cofa al cuna, poh 
lettere da parte minacciaua,che pigliandola uiualafuM 
detta m croce. Alche ridendo lei.Riffofe che a combalL 
re fe ufa armino lettere . Et già in fui indo ricongiunte le 
naut con quelle dt canne conffigendo con gran flrage de 

^g”^^^nda,alfineVi„dthfigaftuoltoroU^^^^ 

Si rr parendo a Se Jira, 

*''”oprefidwal entrare, et alXcn^^^^^ 

lalZ'^ ^^»a guardia centcmi, 

haprt^ont Raffbco tutto fapparatp.Aìlhora Stauroha 
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Jl^beneadentroparar 

Mtnnffr^te adoppio le guardie del potè prtmiffaMt 
ro cheli Indthautenop, e fofcoperta, quanto pifidi terrore 
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A jtM ^ ^ catialiertei carri co la futa te 

dopo. Ma rotti It taualieri al primo ìpeto dalli ftmlacrU 
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thè lìcau'aUi uji contro à uerielejànrì iel oàore dette pelli 
houine jp^tuentati a dilpetto de fejòrì parte fuggirono, par 
te netti mimici traboccorono» Seguiuafrancmete la Regi 
na la buona occafione tra li primi pugnddo,et già a frate 
al Re che in a la falange fi era firmo, Niente Jpauen 

tato per il difiràme de cauaUi con cjuetta uenuto a le mani 
tonti neri elefanti per ala, et lei fcpramo delti maggiori 
nel dejlro corno a cafi con lei fi [contro, et doppogrd bat 
taglia benché difiquale conculcando li eU fanti li inimici 
camelli, et lacerando li rettori col il Nfulo rimo [opra Val 
tro acataliitiil reflofiuolto in fùga*Con una altra uetura 
thel Re al primo colpo feri Semirami f di faetta ì uno brae 
do, et dipoi co m dardo in una JpaHa»Onde e[fa no oflan 
te lefirite,che in uerita no furono gradi del carro fàlto in 
mocauaUo, et a pena ft tot fe dal mufo dello elefante Rtp 
gio,et pajfo il pote,ilquale troppo [Iretto à tanta calca ue 
ne mori affai de fuoi gli piu annegando oleua Stauroha 
te entrare, et lui nel potè. Ma da molti prodigij, et dSi oh 
guri,et nati fpauetato andare lalajfo uìa,Laqual fatta per 
mutatione de li prigioni in Battrafi torno^Doue Ucentiati 
li aufilij,Da uno Eunucbo mtefè che Nmocercaua ama^r 
la f onde effà iudicando quello ejfire il tempo dal craculo 
predinoli al figliuolo perdono comandando alli prefitti, 
che come Re, che era Vobediffino,et fubito Jpari(come ere 
dono quelli popoli)alli Dij» Dicono alcuni che effóndo lei 
nel fio tabernacolo un numero di colobi ui uolorono,et po 
co poi una colóbapiu neufei. Ne lei poi piu apparue ,epo 
li Siri co fimma c^ettione adoronola colóba»Signoreggio 
coftei tutta Afta infiora che li lndi(^ficondo B^efta^anni 
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'^drdntacloì hMendone uentì quaniopre/tiljcettro * Li 
Athenieli^et alcuni altri dicono che il Re di Syria di lei in 
namoratop dona la prefi. Et parendoli oltra a la grd bel 
tajnodeflajifi gratia di regnare tre giorni fila(ilche lei 
hauea chiejlo)ccÌ fiettro,et fida Regia,Cofieiil primo di 
inunoconuito (plendidiffimo fi fé inclinare tutti liprinci 
pi deRegno,ìl ficódo li nobili^et primi populariAlter^o 
mife il marito in prigione, di cui non fi parlo mai piu, et co 
grande àio reffe injtno che è ditto, Succeduto à cofieiNino 
il figliolo fice pace co tutti liuicini,et al cotrario della ma 
tre no fiUjfo mai uedere fino dalli Eunuchi,et concubine 
flimddo la filicita cóftfier ne piaceri,etp firuarfi la reputa 
tiene ogni anno cofiriuea certo numero di fcldati nuoui di 
tutte le prouincit,co nuoui capitani, licetiado li primi, et li 
tenea ttorno ala citta che fi afienejjino da fiditióeiSdedo 
la cotinua militia,et Impio fnre i Jòldati ambitiofi,et li capi 
tani piu figaci,et cupidi, et che lui n parejfi fiar ì odo, Tal 
che no ft uededo,c5e un Dio il uenerauao,et era pena il ca 
|)o à blasfimarlo.Auuenìuane anchora cheli capitani, et li 
pféttii a le prouincie,et li aminifiratori de le cefi regie i et 
li iudià fcdbiddofi Jpejfo fi guardauano dalli errori, et in 
tale Ulta cótinuorono xxx,Re ani, M.ccclx.fino a Sarda 
napallo. Dipoi regnor li Medi, et eoe dice Ethefia, ditti 
Re Ajjyrij no meritddo fama no rie fcritto pure al nome, ^ 
no di Theutamo che mado Menone di Thitont in aiuto a 
Troianiuigefimo da Nino,et Sentir amix, doppo mille anp 
ni,tt piu. Ad cui Priamo cerne fùbdito domandando aiup 
io , Theutamo li mando dieci milia Ethiopi fitto Menino 
ne/t altre tanti Sufiani con dugeto carri fiilcati, Er<i Tiù 
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torehi^fl tepo prefètto di Perita al Regrdtìjfime et Me 
• none il figliuolo preflantijftmo <T animo et dicorpo.CcJlui 
edifico in mo luogho eminente di Sufa ma regia che dure 
infine al regno de Per fi , detta anchora da lui Mennonia 
et la regione con la jlrada Leofira che pur lui filico , et li 
Étbyopi di Egytto ne mofirono ua Regia oue ucgliono che 
e nafcejfi* Venuto admque contro de hgmennone et de li 
Greci con dugento milia pedoni , et dugento carri jè gran 
proueMa poi da quei di Thejjàglia occifo à tradimento li 
Ethyopì recuperato perfori il corpo fùo ne riportorono il 
ònere a Tifone in Ethyopia»Et quefio di Mennone fecon> 
dole fcritture deRe Barbari, Sardanapallo trigefimo etul 
timo da Nino fe li altri prono delitiofi et molli, cofiui effe9 
minato, perche oltra che e non fu mai uijìofùore,uefiiua da 
concubina di purpura et di fiele /ùttili(fime cogefii diput 
tana, parlare acconciatura et lifcio, et del fifa fùo [cordato 
fcpportaua fifiejfio quel che ìuifitceua,con cibi di libidine in 
centiui,et tanto li fu Vincontinentia grata che e lafcio per 
precetto nel fipulchro tfcritto à fuccefforuQuel filo fi può 
dire che infine tuofùlft che ti magnafti et con amore gode» 
fii/t fimili parole ,per liquali cofiumi mo Arbace di Me> 
dia huome uirtuofi et di grande animo, ejjèndo l^ano capi 
tane deMedi intorno ì Nina fecondo Vufan^ , fitta ami» 
eitia con Belefi uate capitano de Babylonij4Da lui fu fiimu 
latoafirpRedel^Afìa acni come afirologoetfàcerdote 
fra li Chaldei fimpre ueritiero Arbace dando orecchi,lau» 
datili [noi ricordigli promijjfiuincendo farlo Satrapo de» 
lapatria [ùa.Et cefi apofia accare^^ado ognuno, per uede 
re purem tratto cantra acbi emacchinaua una carrafja dt 
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(turo 'che e clohofit mejfo da uno Eunice palatino un luog§ 

• che euide un tanto Re uejlito et acconcio da bagafaay taU 

cheeglienepareagiahaueregrenutOfìlchea Belefi refèri 

to commcioroneà fiUecttare ognuno li fùeia rebellarfi» 

Communio atala cofa col capitano delli Arabi loro amici/ 

fimo’ che fillecitaffì li fuoi^et li Per fi uicini et amici, Veim 

to il fine dd anno a cafa ritornati. Arb ace già firmi li Me* 

di^et con meffi fidati li Per/? et Belefi li Babylonij. Et ficon 

do li patti il prefitto di Arabiayal principio de Cabro an* 

no a tibia fi trouorono con dire che à loro ficendc Cordi* 

ne ritoccauano le prefetture ,llche non poteua effire» Mé 

per ifioprirfi^ejfindo quattro nationi largamente di quota 

trocentomilia armati con buoni fioccati etgranprouifto^ 

ni de uettouaglie a C arme uennerOyCotra liquali il Re con 

le altre nationi firingedofi li rbaratto et caccio fittata fia 

dij aretro.Doue attededo quelli à rijnrfi, Sardanapallofè 

bddire a loro fieccati che chi li doua Arbace et Belefi mor 

ti li darla dugento taleti^et uiui il doppio^ co la prefitturd 

df MedìaAlche non ^limandoli auerfirij da capo ufcirono 

in capOyCt da capo cacciati ne li alloggiamenti cioè al mo 

tCffnccedo penfìero li Medi ritornar fi in Media et m luo> 

ghi firti con li uicini difinder fi. Belefi c5 affirmare che li 

Dei aptamete doppo alcune fatiche promettcuanolorouit 

torio fi chela ter^ uolta fi affrotoronoydoue Orbace con 

maggiore firage de lijUoi che prima francamele pugnado 

fu firito, et perdutili aggiamenti ne li monti di Babylonia a 

pena fi ridufJcro.Ondeuolendo li capi abbandonare Cim> 

prefa Belefi fiando la notte a firologarefia mattina quan* 

do già partire uoleano li ritene atte fiando che fra pochini 
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BMri a g,4n gicrnatt per mandato del Re a freffmara 
fi carneo di Sardanapalle,ende A, bare fi fi loro Lótro 
« t gitani bene inflruuoper accordarli fico ò di 

nomuiMafMtfieU amici fiecretom'ete in campo licódnfe, 

fiKfiii^^ardiaattedeuano afacrijuu età/guaJ&re col 

fttede, , alche neoccfono difarmati affai et ^eBi che pure 
« t,? f ° "O"" bifignaua ò iggì 

Ucwca d, ficee a Siamene fratello delIamoglir]atlendea 
f'"‘^o"tàtrli-Salameno due uoltea^ontatoft fila 

szi del T'f' 

f <<«»» * sardani^allo molte nationi per ufeire di firnim 

li mando che erano tre mafcki et dot fimine a Copto prk 
tJ! * «'■« « de argeJin cui 

hantapm fide, Scrmido a li altri lo mtalTino k tra n,r 

immico,che noparea pojféHe.Et cofi fiSdo 
^no tjjèndoallhoracaiapnlie da battere, ne arieti da Uro 
Mreo u,g„, ic accojìarfi et tagliare fitto, ne per la alte 7 > 

^ d muri fiatar e potendoli, et la citta pronijfa de ooni op 

Sa1sT°li ""u njmme pfrpiol 

g crebbe che egiitogm del muro ph che nétiftaf, 
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aHhora credevo ilRe douere perire^per non uemre in md9 ' 
no deUi pnìmtcùDiri^ta ua pira neUa re^ìa co tutti lifùei 
ernameti thè fori concubine et eunuchi fi brucio . Entrati li 
inimici ne fèciono Re Arbace uejlitolo di fida Regia con 
pieno arbitrio^di tuttOjCojìui remunerati liberalmhe li fo> 
c'^pronuntìo'B>eUjh(^fecòdo lipatti^Satrape diBabyloniaf 
et altri in altri luoghi ferodo li menti, Mafingedo Belefò 
di hauere fatto uoto neVimpreJà diejportarne il ònere de 
la regia mcefa di SardanapaUo aUa patria, et dri^rne uno 
dggere infùéo Btfratecol tepio del juo Dioiche li nauigati 
uedere poteffìno ineterno le reliquie del regno de li Affyrij,- 
il tutto ottone Alche chieder liperfuafèuno Btnuchoche fi 
era fubtratto dal medio de thè fòri imeji.lìaueua anchorà 
ottenuto Belefò che Babylóiafujfi fempre efempta. Ma rifa 
pedoft del ditto thè fòro, Arbace comiffe la caufa a li capita 
nifliquall cófifjàndo il Reo ejfere cofi,a morte il codeaaua 
no. Ma il magnanimo Re corroborado co clemetia la beni 
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gnitd.No filo no itolfe Belefò morif]t,ma gliene fi quita^ 
et rifirmollo ne laprefittura. Dicedo che maggiori erano 
li meriti, che ilfùrto,et ne cófigui maggiore heiuoletia. Co 
ftui hauedo amore a la fùa patria fi Jpianare Ninainfìno a 
fi>ndameti^et portarne li ornameli et thefòri reflati de la ar 
fura in Ecb atana, che fir grandi, et co fi il regno Ajjyrio fu 
trdflato in Media. Doue.xxx.Re cotinuorono anni. M.cc 
cc* Inqto à fàcerdoti Babylonij qfli fin come qlli di Egytto 
deputati a fieri et a philofcphare,et fàrfi buoni aftrelogig 
predicere il futuro, et mediatili augurij, inciti, et fàcramen 
eiyinterptare fegni et prodigij, mitigar e li caji auerfi prouo 
£ 4 re li profferì, no eoe li greci adulti.Ma da puttop fucct 


LIBRO 

iere aìpairt nella fcientia » Ma li Greci già hmmini ut fi 
danOyCt quelli o la lafciano preJlo,p no ut ejjère guadagno 
ola fanno quefluaria co ìiurreuarie fette ^etnifjuna tener 
ne, Talché tra ftgrd philofophifcome ei fino tenutt)fìu ne 
uolejft minima certCT!^ non potreJii,Si fono tra lor cofifi 
ma li Caldei aduno pongonoil mondo fèmpiternojet /èn^ 
principìOjetV ordine, etV ornato che fiuede in ejfo proce* 
dere dalla diurna prouidentia, Ét tutte cofè non a cafipro 
uenire h jj^5te,ma per firma determìnathneyet uolmta de 
li Dijy et poter fi per Iwnga ojjèruantia de le jìeUe circa al 
nafiimento occafoyCt colore di effe, prouedere il fituro,et 
Jpecialmente per le cinque oltra a file, et luna, chiamati da 
Greci Pianeti, et maffime Saturno come principio, benché 
jliminopiufirmoyttuirtuefiil file, chiamando li altri, do 
e loue Marte Venere, et Mercurio Mercurij, perche andd 
do co li altri fignifèn’^ errore con particulare corpo mo* 
frano tutti il futuro come interpreti della uolonta diurna, 
ecdtando bora ueti,horpìoggie, bora caldi immenfi, bora 
comete, bora eclipfx del fòle, et dela luna,aperture della ter 
ra,et altri fiegni ò di bene ò di male aHi buomini,et aUi luo 
gbi,etiam particulari,majfme a li Re. Et ebe nel corfo di 
quelli Mercurij fi coprendono trenta altre fleìle che ei chia 
mano Dei con/tliatori,flandone la meta fimpre di fipra,l* 
altra fitto terra per r aportare ali Dei quel che noi fàccia 
mo,et à noi quello cbel cielo aporti, et che ogni decimo an 
no,vmo de (ùperioriccme angelo,doe nuntio uiene a flore 
con li infiriodytt uno deli inferiori ua à qlli difipra.Tut 
to co ordine prefirttto ab eterno, et che li Dei fino dodici 
attribuendo a ciafihedmo un mefi,etmfegno del Zodia 
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co/t per queUt fégni fóle^et litna, et li altri cinque fare it 
corfh loro. U fòle in uno anno la luna in uno mefè. Li altri 
chi in piu chi in manco anni fecondo la uelocita doue eglie 
pojlo^con proprietà di producere chi male ^et chi hene^on 
de li Caldei per la natura immutabile di effi^et affetto fra 
loro predicono molte «offe il uero^majfime ad Alefjàndro 
centra Dario, ad Antigono, ad Nicànore, ad Seleuco,et no 
filo aUì Re, ma aUi ld}oti,tanto cjprejfi che e fino parli di 
nini, Éf olirai fógni del Zodiaco cognofeerne quaranta^ 
cinque,de quali li dodici chefi uoltono a Boreagiouano a 
la Ulta. Li dodici a Notho cioè a me^o di procurano morti 
te, chiamandoli indici del tutto, et la luna per ejjère'ilproj 
fimo a la terra fare il corfi fuo piu pre(ìo,non per uelocita 
ma per labreuitadil cerchio, prouado per T ombra della 
terra che la ofeura che la è iUu firata dal file Alche dicono 
li Greci, ma della Eclipfèdel fòle non ardi fieno aprirfi,ne 
predicerla,Circa a la terra fono centrar'^ aBi altri, do che 
la ha firma di fcafu concaua,et certe altre opinioni in op9 
portune*Ma'che e fieno fiepra li altri 1 Aflrologia ognuno 
fi accorda perla continuatione di tanti anni, che firfi fia 
chi noi creda quattro cento tremilia infino cheAlejJàudro 
paffo in Afta. Et queflo de Caldei» Bora p le molte opinio 
ni circa li Medi noi ficodo il filito tutte le porcene, che efit 
minare fi poifino, Herodote che fiori quando Xerfifiriue 
che li Affyrq retto anni cinquecento furono dalli Medi op 
prejfi,et la Afia flette gran tempo fin^ una fòmma poten 
tiareggendofi à popolo , infino che li Medi ficiono uno 
C iafire per la fua iujlitia Re,ilquale cóligandofi co li uìci 
ni, et fatto gener alme te capitano, ditto uficio reflo nelifuoi 
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f operi irifmo ai Aftryage^chefuia Cyro&'tialirì Verft 
extinto diche piu apieno dipouCiaxare comincio à reggere 
Unno fecondo della decimefeptima Olympiade) feconda 
Herodoto*) Ma Ethe/ìa GmdiOj che fii deli foldati de Ar> 
taxerexe^quado ecóbattea con Cyro il fratello^ Cr prigione 
diuenuto di effo Cyro.pche era medico excel'éte’fit da hitrat 
tato fempre honoreuolmete dice hauere canata la fua hiflot 
ria delli annali di ejfi Regi che poi aìli Affyrij Arhace 
di Media incótinete vinto Sardanapalio rejje annixxyiij*è 
ìlfgliuolo fuo Mudane anni cinqudtaSofarne^ xxx*cinqua^ 
tapoi Artecamimxyiq^Arbian:*xxxx*Arfleo delti Cadufij 
fu i vna grd pugna fupatofiqualì delui Jirebellorono perche 
vno Varfode Rerfmo huomo fòrti fjimo di grade tgegno 

già al Rie grato j&honorato molto per vno iudicio felli init- 
fnicOj&‘ fe ne meno in cadufia tre milia pedoni C mille ca 
ualierì ♦ Doue data perdona vna fua joreUa a vno de primi 
feli apri contra del Re eir lo indujfe a prouocare li Caduf^ 
a rebeUarfi ^ recuperar f in liberta^i^p* cofi fatto loro capii 
tano co dugetomllia contro a Arceo capitano de Arfleo che 
co ottocétomilia di Media era in Cadufia venuto fe <fronto 
ruppeci cinqu^mihe Medi ,&‘vìalocaccio*plaqual 
prona Re creato de Cadufegrd prede in Media^ ^gloriofo 
fene ritorno/he poi vecchio hauendo retto humanamente in 
mortemaladiffe chiunque fa ceffi mai lega con li Medij(^r fè 
che chi ne ragionafjifi sbandijfi Alche fu offeruato infino 
che Cyrofubiugo li Medi er loro.Succeffe ad Arfeo re Me 
do Artines che regnoannUxlf*ArribanOjpoUxl* Quando 
li Parthi daefji Medi rebellandofi aUi SacijCrudelmente pu 
gnoron per duaannUPoi fatta pace II parthi pur tornorono 
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fotto a ViedlUebbono li San in quel t^o vna nobile Sacaj^ 

Regina beìlkofìjjima «Sr bella 7arma nominata ^ne ciò Jia 

marauiglia^perche le dóne fono li robufleynefi fottopongono 

a huomtni che no fieno fòrtifjmuCoftei come prudete attefe 

a domar alcuni Barbari vicini a li quali li Saciper nò effere 

da loro tribulati dauano tributo li ridujje con deftre^a 

a effere mdfueti^edificando lor citta che in poco tcpo venero 

fèlicifjme.Tal che morcdo li fecero vn fepulchro il piu, mOf 

gnifco di alcuno altro in quelle parti , cioè vna Byramde in 

triangulo larga ogni faccia al pietre Jladij alta piu dune co la 

fatua fua incima de auro aguijà dikoloffo co cerimonie ogni 

anno eoe à Semidca^Hora per parlare de lindia a pieno , la 

dif lagneremo in quattro partirle due deUequali verfo Orien 

te eir verfo me^p di toccano il mare , quella a Settentrione 

ha il monte Hemode che la fparte dalia beythia che habitao 

li Saci , la quartaa occidente tocca lo Indo fumé maggior 

deUi altri inf.or chel Nilo, E la India (^fecondo alcuni (^a 

oriente a occidente venti otto milia ftadijji^ 7 da Settentrione 

a me^o di trentadua miliajTutto jotto al tropico del circulo 

EfiuOjtal che in molti luoghi vnofile ritto non fu ombra 

quando il fole viendifepra ne Lorjà la nette vifi vede ^ ne 

lo arenturo dachifi/fji nelextremo di efjaameTp di doue 

Umbre del fole voltono a Aufro* Uà india monti affai 

grandi pieni di arbori fiutifrie^ belìi ^ grandi)], mi 

fumi , ^ altre acque pioggie à tempi ejhuì. Tal 

che rende due volte Unno ^ con varie jpetie de animai 

a di terra & di aria grandi ^ forti ♦ maxime elephan^ * ^ 

ti jpiuajjcfl che glìLibyci ,tp^ne amaefirano qnar.ti vo> ^ 

^iono per le guerre ^ coffihuomini fno grandi fini ^byCoo^ie 
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fàni per le me puro, et acgue pure, nanne oro ajjdi argen 
te rame fèrro aurkaUe et altre cofe per befìie et per hre 
umre,majftme legumi et miglio per le irrigattenìfìri^ et 
tìuel che e chiamato Boffòro,in fomma non hanno mm care 

ha.an^Vinuerno quando altroue fi feminaui ft ritoglie 

il rifòfla fiate fonno la femente di ori^a di ftjamo di Beffi 
ro et miglio, et fen^fl fiminare altri frutti ajjai,et ne le pa * 
ludi certe radiche jùaui et cotte et crude majjime di carme 
oroflè . bielle guerre ui mettono careflia perche li rujlirì 
con tutto che li efirciti fi amd^no fi (tanno per li campijt 
curi et coftlifrutti.ludicando lifildati efere loro ognico 
fi umeendo. Li fiumi reghono ogni gran nauilio li piu del 
li monti cadendo di Settentrione et fi ne coniunge affai nel 

pianOfChe poi nel Gange morono.Èlargo il Gange trenta 

ftadif pur da Settentrione corredo a me^ di nel Oceano, 

Ma da principio piega a Oriente per li Gangaridi co fi dii 
ti per luiydoue fino molti et mafftmi Elefanti, per la paura 
de quali niffuno Refareflieri ui paffi mai , Ne Aleffandro 
magno, beche uinta l'Afta et li ìndigiafafft a laripa,filo 
per li Elefanti in punto alla altra riua quattro milia , Et lo 

Indo anchcra cade da li monti di Settentrione nel Oceano 

et chiude e termina tra fi el Gange la India ricepedoper 

il piano HippaniHidafpe et lo Acefìne gran Jiumyt certi , 

altri non uulgari,La cagipne di tante acque ^ fico do li più 
lofiphi)è per la fùa baffiz^a, effóndo li Sciti Batiri et Ar* 
riani piu alti , onde Vhumidita per fùa naturafiende et fa j 
quelli fiumuMa quello che edicono del fiume di Siila pare 

ia^„ fnffaculo,cioe che cadendo in abrutto dal monte ditto SA 

t ' lapernó mifibiarftcon altre acque fi profonda ne piu luM 
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4pprfrf . Bicone rinài fi ejfireftuttt nati lìjbencht quafi di 
numero infinito, ne mai hauere reeeput(Celonie,ne manda 
te fòre,uìuendo in princìpio di frutti da fi nati, et fi coprh 
uano de le pelli de lor opropr^ animali, et cofi fir li Greci 
inflrutti da neceJfitaJnfino che a poco apoco col parlare 
etconVinfirumente de le mani etprejìantia de anime de 
ogni cofi fi ualfino,Pure dicono che non ui effindo anche 
ra terre murate, Ma cafipole t piu luoghi ui capito Bacche 
con efircito di uerfo Occidente, che finT^a [contro fi or fi tut 
to doue per il fiptrchiocaldo diucrando la pefle molti del 
li fùcijluicome prudente a li monti li coduflè,dcue refrige 
rati dauenti et beuedo acque pure di fonti furono filui,on 
de quel mòte dal effetto fu chiamato fiaco, che da materia 
à fabulare che Bacchofu reaffùnto nel fide o di loue,et che 
empiate arbori et ulti et ne fi il uino,et che elli reduffe que 
uici acitta et dal diurno culto obbedire le leggi et tudicij» 

Et che affai donne milìtauanc fico . hie effendo trouatc la 
tromba,ufàuano cimbali et tamburi, doue regnato annìcin 
quanta doiper uecchie^^afini.A cui fuccejfore lifigUy pai 
li nipoti, per colpa de mo de quali a popolo fi ridnffere. LI 
Indi de monti et li Greci dicono, che Hercde anchora ui re 
gno armato de la claua et pelle di Leone, et che edomaua 
per la fica gran firmali monfìri di terra et di mare, et che 
hehbe molte mogli et figli mafchuMa una figliuola jiaqua 
lelajfata wniiterfale [ignora duifi a li altri le citta afte 
modo,hauendcuene molte edificate, dellequali Palinihrota 
è la maJJìmaconpalla:^^o regale funtuofiin luogo fòrte, 
fip li fiumi a torno, fi per li tumuli ui al:^o,Onde euifu ff» • 
nuto Dio, li cui pojìeri regnorcno tepo affai fin^a fùre co* 


Dìgi 


fa memoraia^non guerra, no citta non pure una cotenìa» 
Onde a poco a poco molte citta fi ribedorono , molte pure 
infinoad AlejptnJrofitto Rf fi tenero* Circaliinflitutd 
mafftme de loro antiqui philofòphi il precipuo è che nijsuo 
ui ftaJcbiauo,ne piu ricco uno che unaltro,pche cofi fi ade 
qualapotetia, et affano le kiurie »Stimado uane qUe legt 
gi,che le fortune de uno poffìnoviclare,et /bnodiuijt t,yij^ 
tribù* La prima e de philofòphi, liquali biche di numero in 
fèriori fino tato maggiori di dignità* Ma no comddanoj 
e finti da ognigraue^ co prouifione obódàte dapriuati p 
ficrificarep uiui etjp morti, come huommi di Dio, et c5fc^ 
di qdo fi fi apprejfo ad^ infici, et fin tenuti ogni anno preo 
dtcare publice ftctitapioggie ueti, malattie che rimediare 
ftpoffa*Mapredicedo ilfilfi, altra pena no hanoche file 
tioppetuo*La ficoda è de li agricoli gra numero^ niffuno 
mai li molefia,etid li mìliti pugnati, onde eno uie mai care 
Pja,nó entrano in citta, ma p li capi co le mogli et figli at? 
tedono a ì laucri dadone tributo filo al Re, onde altri non 
hauedo affare c5loro,n5 hdno odio,et no fino odiati pche 
niffuno priuato ui he poffelftonu La terl^ tribù fin pajlori 
fimpre ade capagne co li loro tabernacoli gradiffimi,cac 9 
datori et co reti et co armi, che le fiere nò magìno li huop 
mini ò il he filarne, et li uccedi infiniti no cófimino le fime 
te»Nel quarto loco li artefici de armi ò de injlrumeti arato 
riflò fimili,pche no habbìo attedere ad altro hdno il fiume 
to da la cameradel Re,p loro et loro fimiglia*M quinto 
lìfildati di numero determinato, che t pace anchorafiefir 
dtanochi a pie chi a cauallo,chi co Elefanti coluitto deUi 
Il fifto ordine li Efiri cioe relatori di eie chep tutto fi 
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fkyntValtra eurahauendo ut ujàno dtligentìa ccn auttorl 
fa di admonire lo Re doue tmacafjìy m Jhnore de baroni ò 
de altri L’ultimo fono li confìglitri di minore numero co 
me tutti huommi di uìrtu cópiuti^hauedo à interuenire al 
ledehberationimajfme dubiofecircaliRe etpopoli^etè 
gradojra loro à proporre et rijpodere . Vno de una tribù, 
no può predere dona in una altra^ne mutar efircitio.Sóui 
affai Elefitnti furtiffimi et gradi ne (come crede alcmo'^fi 
coniungono còfitfamete majchio ofèmma. Ma cerne li cap 
uaUi et altri quadrupedijiafèminaporta.x'ii.meftytt aliai 
ta fèi anni uiuono comunemente quato uno buomo^ ben uec 
chio ò al piu cc,anni.Hdno li indi officiali che lifòrejlieri 
nò fieno oltreggiati^et Ifirmadoli fanno curare co medici 
à polla, et morendo li ftpelijcono hcnoratamente dado la 
robba al juo piu proffimano. NeJz iudicij no rifhiarmiano 
la pena a delinquhijjia chi effer uoglia, et quejto circa aUi 
ìndi, fiora deQi Sqthilero contermini, beche al principio 
hauefftno piccolo territorio co la uirtu et fi aUargoa 
reno, la origine loro fu infuHo Araffì fiume, che uedendofi 
per la paucita uilipedere fi etejfono u/nRe forte et guerrie 
ro fitto ilqualep li mòti infino al caucafi acquiflorono,p il 
piato infino al Oceano alla Mectide et al Tanai. Circa l* o 
rigme loro,dicono che una pulsila dal me'^o in fu beUijfì 
ma, et da li ingiù Vipera partorì de la terra uno figliuolo 
che fi chiamo SfythaAlluflre piu che alcuno altro, da cui è 
tl^nome loro . Hebbecoflui àie figli ecctllentiffimi Plutop 
ne et blapif,che doppo ad predar iffime opere, fi fparthop 
nolo fiato , chiamando luna parte Plutoni, et f altro 
N<fpf , et pia che li loro Jùcceffirì fi eflefino data traccia 
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€he è àild dal Tanai infino doue entra il Nilo in marCyCQ 
li popoli fra rOceano de Oriente è il mare Cajpio/t li Sa 
€i li Majjdgeti et li Arimajpi et piu altre colonie furono de 
dutte per uirtu de loro Rf de popoli fuhiugati 'y ma majjir 
m de Affyrij tra Paflagonia e il ponto • V altra di Media 
doppo al fiume Tanai,che poi furono S aur ornate appeUat 
tisCiueJli dipoi alquanto per fòr^ de arme depredadoper 
la Scythiafùron caufà che nifJunouihabitaffiyfenófèmU ; 
nejche non ittfiriori difvr'^ o d*arme aìli huominiyper lo 
re fila pr e fino yCt uennero fi predar e per piu (ùcceffionif 
che Cyro affaltandole uifu occifi con tutto lo eftrcito de 
Verfi et fijfiefim croce^ oltra che gran parte di Europa et 
di Afta fubiugorcmo cofloro,etper dirne anchora le eofi fa 
hulofiparimete in fii^lThermodoonte fiume fitto ma Re 
gina heUicofà occuporono alquato de uicinijaquale uenu» 
ta a morte ylafigliuolaflaquale per la fua uirtu fu ere fi che 
di Marte fijji conceputa et lei fil credeva, fé aHargomolto 
pìUylaffindo li huomini a cucinare è a teffire. Se partort> 
uanomafihili ftcrpiauanogabe et braccia, ail e fèm ine in 
cedevano la mdmilla dejlra,che non le impedìffi al maneg 
giare delle armi.Onde fino ditte Amarne, cioè fienT^ ma* 
miUa, edifico cojlei una gran citta in fil thermodoonte da 
fe T tmiflrà nominata, con paBa^^ correfpondtnte alla 
grande^:^a.Ne in pace mancava di efercitare le dd^Be in 
armi, et feruareli ordini, tato che infino al Tanai fi efiefi, 
poi in una guerra pugnando francamente occifi, lafigliuo 
lapìudileiiBulireprefitl regnOyfimilmente efèrcttauale . 
puttine a portare armi etpciadultele adufiua a cacete» 
Moflro di fitte a Marte ficrificij, et a Diana ditti Tauro^» 

boli che^ 


hùIiOjChe tutti ti fuhiugati li eJeqtùffimOydoe diUM Tana 
Jieno in Tracia^donde tornando a cafa cancan fpoglie drì 
ZPpiu templi, infmo in Soria , &fu fi iuTia (s" fi clemente 
che li popoli ne pianano contentìfjìmi , Morendo le Regine 
fen^a figlie, le piu projf mane fuccedeano ^ durarono gran 
t(mpo^alche def ider andò "EÙrijìheo , che Herc ole nato di 
loue et di Semele pericolaci lo mandoper il Baltheo et per 
ìafpadade Uyppolita Reg\na,che hi ccn efercito ualido 
uinfe t^prefe uiua* Onde quella Stirpe dipoi declino fem', 
pre , perche le genti a torno prefo animo per non ffare fotta 
afemine femprepoi le molefìorono * Ma con tutto rio Vhen 
éefilea, già morto Her cole figliuola creduta di Marte, in 
aiuto di Hettorepajfo conmolte amatone ,0“ benchsmor 
toìltrouaffi,fegrpn prone coritroali greci* Al fine da 
Achille morta i l regno de le Amatone fi eftinfe , ^ di qui 
e che li paHorif intendo raccontare tante opere di donne ^ 
tome fittionitiT fabule le afcoltano uolentieri * Ma noi già 
pofia mano a le gran cofe de Afia uerjo Settentrione ,Jegui 
reno a li Hiperborei con tutto che cofe paino fabulof e, Ueca 
theo antiquiffimo autore , alcuni altri pongono nel Ocea 
no di la dal Vrfaal rincontro de Celti , una ifolapoco mU 
nore che la Sicilia habitàta da li Hiperboreifertile di uaria 
ti frutti Et che due uolte Vanno rende,& che Latona nacque 
li,onde Apollo è loroVto , & effendoui quafi ognuno bona 
Cyéariiìa tutti comefacerdoti ogni giorno Vhonorano invn 
tempio beliijfimo rotundo pieno didonarij eon la citta pure 
4 lei dedicata*Uannoparticuìarelingitaggio ,fono amici de 
greci mafjimed f U Atheniefi ^ lDelij,che ah antiquo la art- 
riuando fecero gran doni al tempio , cpn la infcrittione 
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gfff J. Ef uno Ahart poi de loro t Grecia raffermo amìcìtté ^ 
co li Delij.Irtqfla ijòla la Ima appare baffo molto , tal che . 
vneffàfì uedono certi, come tumuli di terra manifèjìi.Dico' 
no che il loro dio ogni xix,annoui ua à flore, cioè le re • 

ttolutioni delle fìeUe fini/cono, ill[le anno è detto dalli Greci . 
Metonof,et che tutta la notte dalTequinottio uernale ìfino '• 
al nafcimeto delle pleiade Apollo eoe in (ùa lieta flagione 
ut cdta tfnla Cithara,ftdno /òtto ftgnore,che jia de Boreadi^ 
cioè della flìrpe di Borea, ppofli femp al tepio, Saltado ho 
ra t Arabia tra la Scria et 1* Egitto uerjò Orthe,Jòno li Ab . 
boti terra deflrtap la maggior parte co poca aqua et ma» 
co frutti, mhatoriinfùpabili,pche fili sano r acque, et doue 
cauare po^^t cotro al calore gradifftmo,et pero neUi fifftp 
I ' rif netti Per fi domare mai li poterono ne al fine li Macedo 
ni bfche in la fi efledefftno piu eh* altro eflerno,doueè un 
fiffo gradifftmo co ma fil uia che pochi armati baflano a 
guardarlo, H li no mge m flagnopu^^lete et amaro, fif 
finta fladii lago, largo circa à cinquata che produce Affiti 
to,delquale hano entrata grade, fin^pefeie ò altro aqua^ 
fico animale, beche molti riui di bone acque u entrino. Vie 
jkVaf folto ogn anno in me^o,che pare da lòge ma ifileto 
ta di due ingerì et tal uolta tre, che 1* inceli chiamano Tati 
ro qh è piccola uitello,et xxiì. di innari ne hano figni 5 en 
tedojip piu fladti à torno il fetore oltra al filito. Leuando 
4 r oro a Vargeto,al rame oue arriua ogni luflre,chepoì ri 
torna ceffàndo il uapore,onde li habitatori ui flano fimpre 
amalati et uiuonopoco,ma doue fin bone acque hano pai* 

. • me d* affai frutto, et in certa natte piate di Balfàmo,a medi 

•orrMiìO'. ma opportuno^et digrd pretto no ne nafeedo altroue.Lé 
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toìtrt/iéid (te dSd difirtafèliee è detta ( fa còpta difmitì^ 
et cofèpdolè^coe è calamo odorato et qSo che chiama fcU 
no/ H fòlio di JùauijJimo odore /t la ^ma dell^ arbore dit 
to MirraAte ( honorare li dii ( rnmerfi, nella fita parte 
efìrema mcefò-Aitreue coflo/ajta et dnnamomef et altre 
herbe et arbafli odoriferi in tata qtitache ne /caldano ^li 
fórni et di che altroMC fine honora Dio ne fanno grabatuli 
olii fihiaui, eoe è crofia dicìnamomo re fina et Therebinté. 
tielli moti hdno abeti efeedri/t altri arbori gradii et^llo 
chi è chiamato Barató/t cauado la terra Ut certi locHf ne 
utene fiori odorifkaui/al che dalógepafjàndo fi fintone 
fònd^do le ^ólle alfuoco/oe ffkil brS^ et ne f ano pietre 
che nelli muri affettate piou^do poif fi cófòndono fi le com 
ture che pare m muro d* un pe:^^o filotProduce ero ìpe^o 
puri et IptJJògrofJi eoe una cajlagna/ó bifògnado fùo 
co attrarlo/t è fi lucido che fa piu bella ligatura Uomo a 
geme ch^ altro orojya tato befìiame che li piu ne uiuono/S 
curdào grano/t pur chi ne uoleffi affai ui fine fùriajtapte 
cótermina à Sofia produce fèrefeoni/t Bardali maggiori 
et piu feroci che la Libia/t Tigri Babilonii/t altri mejce 
latiycioe firutto cameìi^di firu^^o et di camelogrddi/ome 
cemelo et pelo minuto t capo/cchi graffi et negri collo I5à 
go aie Uìjùymufò corto et aguzj^o co le pene tenere al cStra 
rio del Strui^Oydi due piedi co eunghia dura et bifùrcaté 
tal che uà da terre fire/t come uccello che no fi al^ da ten 
ra. In odio molto à li caualli,da quali ì fuga uolti , fi djfm 
dono col gittate aieUt dritto rujpado gradi fàffi agmià dh 
ynafrombajpoi fòpragionti najfiondonoil capo , nonpni 
ebe credono cofi fare nafeofiì , ma per difèndere la. parte 
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ef pero in Lìhya ioUé e può manco li fruiti delle palme fòr 

no mal coloriti et piccoli . Ma ne V ultima Soria maggiori 

piu fùgofi et più /oaui, perdo ditti Cariote * Migliori fino 

^eSi de Arabia et Babilonia di fei dita lunghi colore de 

oro/hiari et rolft alcuni» " i arbori altijfmijchietti inftno 

in cima li rami in largho Jpeffìf ma in la banda à me^o di» 

La parte a Soria ejpofla è ditta Felice cultiuata et piena di 

mercanti che uanno per le (petierie per rmnderle per tutp 

to.La parte che tocca Loceano di la da la Felice ha molti 

fiumi et paludi e non poco Jpatiofà , etfirtile di due uolte 

Iranno, con elefanti affai fioui et Peccore di coda grande 

a marauiglia^etuarie jpetie di Camelijmalftme di due fcrh 

gni ditili per do nominati , de lacarne de quali et Jànffte 

fi pafcono infiniti^et li oprano per Jhmkro co dieci medimi 

he et piu di grano et cinque htomini in unograbatto adofp 

fi. Altri anchora animali ditti Anacoli et LjgeriJpetie di 

Dromedarii che fanno in un giorno gran uiaggio fin^ be 

re. In guerra due pugnatori fi ui Ranno uo'tile JpaHe V up 

no a r altro' da fèguitare auanti et a retro, Nof<i che nelle 

bande adrento ìanno filo fi Pajlori per li tabernacoli et le 

hejlie in luoghi ampli tra liquali et lafilice e la defèrta per 

careflia d^acque^an^piu a Ponente e tutta arena , tal che 

e bifigna a paffarla attemrfi a? orfà in deio come e nauìp 

ganti et quejlo de la Arabia, Ma comefijftno [coperte fètp 

te ifole a me^o di nel Oceano^e da fapere che uno ìambola 

Creco dapueritia mercante morto il padre paffindo per lé 

Arabia per coprare fpetieriefiprefòco li copagni da i Up 

droijtt co uno di èfft poflo a guardare beflie^aoue unaltra 

uolta riprefi dati tth/opi .furoco coduttiper la maritimi 
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Ui Ethrcptd^ farne ma ejj^tatione al coflume Ethteptce (bt 
utoueti eta^ponedo ogni annop refj^Sfo de Voraculo ìmd 
redoifòreflieri ala uetura t mo nauiceUo che dot lo potef 
fno he recete co uettouagliap fèi mep^lmponedo loro da 
parte di Dio tener ft fempre a me-^ di a Tifile felice de ho» 
ni huomimjCue arriuado flarieno bene^ et loro la patria fèi 
etto annighoderebbó 1 pace»Ma fi p fronde ò p uilta fi pie 
gafftno altroue firebhon lamina a tutti loro^et fino qlli 
difèjlmifàccedop il lìto Jàcrificij^et or ottoni p ejji. Partiti 
aduifte idbcloeii cópagno il quinto me fi doppo molti af 
fitnni capitorono a una ifila rotmda di (ladri cinquemilia^ 
cnde ueduti fibito, alcu i infulani t ma fcafi ufiirono loro 
incotro moUrddo amirationtyet benignamete receuedoliì 
terra dauano loro ql che accenauano^ beche diuerfi a li co 
fiumi noflri»Son maggiori di noi affai, cioè quattro cubiti il 
tndco cbT offa eòe nerui piegadoft a ogni parte *Onde e fi 
nofi fòrti che eno poteuano trarre loro di mano co due ma 
ni ma cofi,pelofi Jòlo il capo li cigli^et le palpebre, barba 
filo olmeto il bufi deUi orecchi molto largho,et Itgua dop 
pia,tal chele paiono due, et fanno due uoci i/nfume centra 
fanno ogni uceUo,et ql nò pare pofftbile,mo parla cò due 
a m tepo,et dijputa inteìligibilmete,et fino t fi bono aere, 
che a modo dà poeta la pera fi perpetua in fifl fio pero Ja 
mela al melo, et luna tfia uite,il fico fipra al fico lanno in 
tero,Col dipari ala notte, talché il fide a me^il cielo no 
ui fi ombr a,uiuono aparetele quattroceto al piu mfteme co 
giardini p fi fruttifiri,et cefi li capi di biade le cane ui prò 
ducono certo fime fimile al eruo bidco che macerato ì acq 
^fia quanto m uouo di colòbo,di che fànnopane ottimo^ 
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Hdnno dlfaifòntì ealdiyet frigidi ^ bagni hettere atth 

dono a fcutie, majftme a ajìrolcgia tò uetiquattro lettere 
ferodo la uirtu del fignificareiin fétte caratteri^dee^oli eia 
feuno ha quattro tterpretationiuìuerebbone ceto cmquata 
anniytt piu feli efj^ettajfinoVultimauecchieT^Maa cer 
taeta fi eleghono^ legge la morte. KarofelfvnanOyetjé 
purefèbre li tiene certo tepofo altralfirmita fi prouedono 
col morire.t^o fcriuono a trauerfh^ma da alto ì bajfojhano 
due herbe fra l^altre che a dcrrmruifu no ft può fuegliarfi 
le dSne fono comuni, et comuni li figliuoli pejàndo aafche 
duna ejpre il padre, et li fabiano piu uolte a chi li allatta 
che le no riconofehino il prcprio.Sonui certi animaletti ro 
tundicome tefiudini co due linee a trauerfo ì fui gobbo, et 
al finire di effe mo occhio, et mo orecchio talché per quat 
tre luoghi, ue dono, p quattro odono.M uetre filo mo inte 
jfino^ Atorno atorno piedi che uano a ogni bada fen"^ ha 
uerfi a uohare,tl Jàngue dequali è di uirtu mirabile ì attac 
care m mebro recifo ìtrafntto fi metre ècaldo co qUo fi un 
ge,et al loco fuif fi accofia, oltre ib e fina ogni firita fubito 
Ogni parsela aSeua uccelli affai maffme de ma fòrte grd 
di, fopra h'qlì pogeno li mamoli de una certa età che uold 
do qUi alto fi Ifauetacoe uile l^abbadonano, il piu uechto 
comanda eòe Re,poipreffo aUi.cl.anniafuo modo fi occi 
de, il piu utcchio fuccede.il mare atorno è tfpejlofi molto 
ino amaro.bió ueggiono Lorfi ne apprejfo m pe^^o,ccn 
fitte ìfile pmili dt int(ruaHi,liquali pafiòfi de m filo cibo 
P uolta,et co medtfia de uccelli il pm altffi o arrojìo firi^ 
Jàperi ògua^^tti. Adorano il file, et li corpi celejìi kano 
clio,ei uino de oliui/tuiti fin^ culto» Sonui digradìffimi 
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férpetìima lén^^ueneno honijfmì m dho^ueflono deliedrì 
pani de una lanugine che nafce t me^e dele nane /he tini 
gene I porpora co fàngue de Oflrighe hano/t altri anima 
Ti, A certi di magnano fòl pefei^ a certi uccellila certi altra 
carne, Ognunohafùo efercitio^ fèruofiVun r altro auicede 
infuori che li uecchifi di fè/ltui catane h/mni mafjtme al fò 
le a cui fono dedicate tutte Tifile ^fèpeUifcono nel lite tra te 
arene m luogho che fèmpre il mare ui butti. Li frutti de ca 
lamipdittiyUi crefiono/t mìnuifiono fecode la luna/t Ida 
holo/t il cópagno uidonop efperietia che Tacque tratte de 
li finti caldi^mai fìfreddauane fé le no fi mifihiauano cori 
la fredda ò co uinofreddo/t flettono li anni fette. Poi con 
flretti a partirfl come fiditiofl/t di peruerfl modifiehhono 
mafeafa d'accordo aloro modo/t cibi per fii mefl^ che 
a li quattro dado interra arenofi del Rr de India fi cdpa 
gno di ìdbolo ft fimmerfè lui capitato a certa uallefi con 
dotto al Rf i Palimbrcta citta molte ìfra terra/Iqual Re 
p amare molto li Qreci/t la dottrina loro Thonoro molto, 
et cogrd doni il fè^^odàrre 7 Perjia. Di li ì Grecia di poi ì 
fàluameto di qfle infile refèrt/t firijfi, et del India cofe g 
infìno aQiJora incognite. Nel quarto fi cotiene» 
DediEth/opi oltre a Libya, 

Come fi caut loro nella eflrema parte di ^ytto • 

Vede maritime de Arabia, ^ * 

Del Oceano uerfi India/t de popoli atorno» ‘ 

Vede antique cofe di Libya, Gorgone ,et Amatone, l 

Vedi Atlantici, et cofi fkbulofè, 

ViNyfi et quel Importino le fibule» 

Ve Titani, et loro origine, Vi Dionilio,etiam fibule s 
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ESCRITT E pnftne aquile cele 
degne di memoria della Egy wo, et di 
A/iajproumcia^ prcttincia» Verdine 
uuole (he di Eth/opia Lib/a , et delti 
Athlantidi parliamo* Voglionoli Eoi 
thycpi e fi creda che et fieno li primi 
nati al módo^ co prouare che tra loro no andò mé alcuno 
a habitarCyet cefi ejjère puri mdìgeti^oltra che eglie uerift 
mite molto che nelle parti di me^o difujfmo le prime crea 
ture^et che liprimamete rhumidita che era nella terra dal 
Jote fèruido imprefjà generajfi Dicono ancora che il culto 
àiuino^et miflerii /acri injlituti no ui furono mai da l oro in 
tralaffàtif come religiofi fémpre^et pii* Tal che il principe 
de Poeti àpprefjh liGreci nella Itiade, induce loue,et li al 
tri Dii andare a lafragatia de cófueti fàcrificii in Eth/opia 
et che fieno Dii accettìjjimi mófirarfi, che e no perm’ffòno 
mai, che Re efìerno li fignoreggiafp, Beche cdgradiffimo 
apparato do tetajftno molti. Qabifeui perde tutto Vejèrci 
tOjbeche graderei bene inJìrutto,et poco macoluiui rima 
nefJi.Semiramif ejpertiffima/t fàgace,gia prejfo loro uet 
dedo ui era poco auan^oji lafcic in pace Hercole,et Dionf 
fio benché tranfeorfo quftft il reflo,nó ne uol fino, no filo a 
dreto,ma delti cotigui al Egytto»lntededo ch^eranouerfi 
liDei pietiJJìmi.(^Ma quelche piu uale')in ejpugnabili,et di 
cono che li Egyttii fine colonia Èthyopica diOjyritndut 
ta,et olirà a li huomini d terreno, pnehe il Nilo ogni uoU 
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che ^ìi itìunia , ua riempiendo di belletìa di FthiopU if j 
tnare al lito bajjo^^ U Je ajjoda difcojìando il maredUhe il | 

uede apieno nelle bocche del Nilo ricopredoft la r\:na d\jja | 
terra ogni udita apoco apocoAtem perche multe loro leggi U 
fe offeruano^cioe bona rare ti Re come Di/ ^tsrfludiare piu 
in Jepulchriée in pala^Tj^m^ altre difcipline^farejìatuefo 
pra naturali di grandex^^a^^^ caratteri delle lettere^ben> 
thè li Egittif habbino le loro particularipure li facerdoti ufa 
fio le Eéiopice Jacre nominate che li padri fuccejjiue mon'. 
fìrano àfgliuoli , lequali apprejjo li Ethiopijono uulgate et 
profane j li facerdoti fimilmente in fola candida fempre 
ioro purificati ^portano il f ceptro informa de uno aratro co> 
me il Re eir capp eUetli lunghi in tejìa con una palla in cima 
. di afpidijordi auoltati^er monjlrare che li machinanti con 
tro al Re fono f otto pojh à mortiferi morfuLe lettere predit 
te fono figure de animali ^membra de huomo injìrurnmi de 
artifici^non rileuando parte di uoce^come le nojìre lettere in, 
pittura òfitlabeMa una parola cr fpcffo un fenfio^lo fpara> 
ttierf ignìficafareprejìofl crocodilo malef occhio huom o iu 
fio er conferuatore delli altri fla mano aperta liberalità , la 
àìiufaauaritia^^ cofi altri membri ^injlrumenti fecondo 
che oprono^Sono differenti dalle altre nationi ettam nelle let> 
tioni del Re , Eleggendofi li facerdoti di loro chi e riputato 
migliore/letto come fùriofi lo portano atorno , cheH popolo 
inginocchione lo adori come da Dio dato^(^ quello attchora 
hafue conjlitutioni non può fare ricco alcuno ^non punire fe 
non fecondo li ordinuNon ui è chi faccia f angue in li danna 
tìjtna fdno uenir uno da V oceano, che porta il fegno della mor 
tecolpiale li dannati in cafa rinchiffi fi occidono a br mo* 
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io, f^on mondano in tjilie iuàicaào vnjnma che m thfto 
deHiloro pauìjlo dalli ejìr ani,. Accadde che moricemto 
H fegno della morte jùggire »c//?, delche accortali la ma* 
dre^ no vituperare la fìirpe con la cwturafualojlrdgolo 
ne il donato hebhe ardire di repugnarli^ ma che il RejùJJè 
fittopojìoatalpgno epiujlupendo^perche lifàcerdoti di 
Merce accordandoli li potevano mandare ditto pgnOy c5 
dire che Dio il comandila cuipotentia effèndo fcpra ogni 
potetia^et altre ragioni ab antiquo cffèruatejfècero che al 
ctmoKe fi occifi/eh^ altra for^. infine che Érgame Re 
in Merce dotto in difiipline grece . Reggente Ptolcmeo 
ficodo EgyttOyhauuto il fignOydejìramete co molti armati 
fòtto entro nel aguato cioè né penetrali del tempio aureo et 
volto il figno della morte fiìpra tutti loro uccidedclijtalche 
dapoi li altri fi guardarono di fcher^re cetra allt Re, bh 
che et li Re ojfirteino cétra de li amici una ujàn^ atroafji 
dot che fip difgratia diuentaffi :^cppo o mutilato de 
alcuno mebro tutti e piu accetti fi'florpianoaql modo pa* 
redo cofi ricoprirlo yCt eoe e fino participi delle prcjfierita 
covenirfi cofi ejfire delle cofi aduerfiyft morto qìlo occider 
ftiudicado tal fine glorio fi et fidel tejhmonio de amicitta, 
onde e dtfficilijfimo opprimerlo p fir"^ op ìfidte tra fi prò 
ti definfiri,Sono di dmer fi generatimi kthyopiy ficodo li 
luoghi piu 0 maco preffò al fiume o uerfo Arabia o Libyay 
li fi fio al fiue so nigerrimi di piccia còfirme et capei crejpi 
fièri et fòrti di unghie eòe bejììa acuta uocCy magn anoqfi d 
legni cojà et quadopofionOyufiino baflói aguT^ti al fuoco. 
Scudo dicerie dt bue crudo o hafìe da taci are. Ha no arco 
pure alcui di legno quattro cubiti lughi Jfiortado nel fagit 
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tdft il pie jldnco Manti molte confùmate le JàeHe hanno, 
il ba!ìone,et le dóne il medefmo initne à certa eù co uno. 
anneUettodirameincaflratenellabrOfper lapin parte nu 
di,à cafò dijèndendofi dal fòle ò d'altro impaccio . Alcuni 
pure jt coprongli pudendi co code di pecore , alcuni puro 
ueflone peSh Altri fot brache di capelli teffuti ìnjtno àlont 
bilico. Nóhauedo le pecore loro lana, tàuono parte di ber 
be,mafjtme d’una che nafcie intorno alle lacune , Alcuni dd 
frutti di certi arbori, fitto olii ijuali fi difèndono anchora 
dal file di me^o dì. Alcuni fiminano Sifàmo et di quello ui 
uono,et del Lotho arbufielle. Altri di radiche di cane mot 
ti d'uccelli che con f are o ama^^ano. Altri di pecore, et di 
latte . Adorano écuni file et luna, come corpi fùperni et in 
corruttibili, et la cjèra mondiale et huomini che per benefi» 
di loro àgli mortali fieno peti fipra gli altri. Et però ìfic^ 
PanjHercole,et Gipue fino gli Dii , Alcuni no credono in 
Dio aUuno,bejlemiàdo il file quando euien fiori per te pa 
ludi fihifindclo. lìano uarie ufin^e in fipellire,chigli but 
tanel Nilo,chi gli prua in nitro per uederli jimprt,chìin 
«ali di terra intorno olii tepli , per liquali iurano co fimma 
efferuatia. Son uarii,et àrea al creare del Re fanno alcutd 
gli migliori, flimàdo la monarchia ejfire dono de firtunaj • 
ma no lauirtu.Altriip afiori come quelli che (ano bene cu 
rare le ottime cefi. Altri gli piu ricchi che pofftno aiutare 
chi nóba. Altri dipiu robufli chepail primoà difèndere, 
fi et li altri . La riuiera del Ni/o uerfi Libia è fipra Valere 
bella etcopiofi conifpejfi paludi da filmare Varfurtytd 
che per quefla parte, tra li Ethiopi e Libici fino grani pu> 
gne Jfeffi,et tra una gentratione medepma, et. contea gli 
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tìefdntìjcht uenendo aU* acque ^et giunchi et cane^ et altri 
€Ìbt delti ampli flagni che fa il fame^male uoletieri caccia* 
re fine lafiiano»An^ infino ne tabernacoli gli pejlano^et 
uoletieri refierieno li effindo nati in lochi flerili fin:^a ac* 
q^a et callidijjimi di firpetacn pieni, che co loro fi ama^^a 
Ito fiotrddofip heuere, perche li fierpeti infrotta figli auoU 
tano alle gahejin modo che V Elefante di natura [coda al 
fine ruina cS la fchiuma alla bocca che la fua tata fòr^a no 
li uaglia,et in terra poi da molti è lacerato »Habitano quel 
li [èrpeti in le Jpelùche et coualli fchifando lochi opti, moti 
' firddo la natura ad ognuno cofieruarfi* Nf io parlo di que 
fio, come alcuni che ò per medace fama , ò per il firuore dì 
narrare merauiglie,no meritano fia loro prefiata fide, Ma ' 
Aghatharchide Gnidio,nel ficodo fio dell* Afta. Et Arthe* 
midoro Ephefio neU*ottauo della fia Geographia, et alcu* 
nifirittoriin Egitto fi couengcno cò quel ch*habbian det 
to,Et certo quddo noi lifùmo,hauedo prattica ficretacon 
pht fàcerdoti,et co alcuni uecchi cT EthiopiaAnquato co le 
hifioriec5ueniuano,quel ponemo lafciandoVinuentioni,et 
tra le cofe anchora notabili. Sono luochi neU*ejìremita di 
Egitto uerfi Arabia ad Erhiepìaficundtjfimi ^oro,beche 
fi caui co affano grdde et Jpefi.ln quefio modo . Nafiono 
in una terra negriffma certi marmi cddidiffimi uergeggia 
tid* oro che à cauargli bìfògna piu opere , et a pejiare poi 
affai pht.Onde tutti li danari, an^i li calumati anchora à 
torto, ò inguerra prefb fino li defiinati, uendieddofi li Re 
co arricchirli dicótinuo.Tuttijidno in catena fi^a requie, 
ò di notte,ò di giorno co guardie di diuerfi lingua,(he nò 
fi mouino à mifiricordiafinno pe^^i prima di quelli mar* 
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mì^pertiqtfaVi rìtrouare , ^appe infinite cauana di comhtUdy 
fecondo che li pratichi vano monjìrando hor qua hor la con 
■ vn lume in mano che la luciàecjtjt f I Jcopri * Ne vfano altro 
artificio afarnepez^cheforxei di picconi cr hiette*Non foì 
lo battendo li negligenti , ma con parole oltregiandoli ligio* 
uenc tfi attendono ad portare fuor e lipr^i piccioli ad huo* 
mini robujìi che in vaji di faxo durijjimo con li martelli H 
tritano come grani di veccia^poi doi ò trefemine ò vecchi ne 
fanno poluere fottile in certe mole^squaìlidi tutti ^pui^olen 
ti Jen^a hauer da coprirfi pure le parti pudibunde^ cofaa 
vedere miferabile^non vi ejfendopure vno che mojìri^i cu* 
rarfi di lajft ò dinfèrmijdonnajVecchiOjò putto. quado 
emancano con li baftoni li fuegliono , tal che molti tra le mai 
ni loro moiono con molto migliore forte di quelli che fi fa* 
flengpno . Ponfi dipoi quella poluere in tauole larghe apen* 
dio alquanto jlemperandoU con acqua^t^^T macinando apoco 
apoco come ji fanno li colori che la terra fi dilegui e il corp& 
f olito rimanghi che poi con mano afciugato ò con fpugnefi 
da dlli maeflri che lopogono in fornace in vafi di terra cotta 
con pióbo alga marina femola de orzp con la bocca /fretta 
(sferrata bene co luto che in cinque notti cófunte V altre cofe^ 
fol loro infondo rejfapoco dalpefoprimero diminuito , 
perche la minerà no manca maij quanti piu fono piu ne vor* 
rienoMonjìrando la natura per la fatica del cauarlo quota 
habbia ad ejfere Vanxieta del cuJlodirlOj ^ foUicitudine ad 
guadagnarlo^^^ che il dolce è con V amaro tarato. Non fifa 
chil trouajfe^ma un Re fu antiquo.Uorap mofìrare che gen* 
tì fieno drieto al fino Arabico ^ lito di Ethyopia ad Noia 
Trogloditi rimeradi Carmanea , cominciereno dalli lo» 
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tiof^ dì ejja y^Ckdrofia infine dlfnedet Arabico fin» ' 
tòngfjjima riuiera con due linguerin mare luna al vjàre dei 
h Arabia fèhce filtra infino fotte a Trogloditi * DeUi Ictio* 
fagi di Carmonia alcuni vanno fempre nudi conie mogli ci 
tnurrì Crfigliuolu Alcuni peggio che hejliefenfo non monjìra 
no de allegrexgjt o di dolore^ne dif cernendo il brutto dal hot 
nejìo 1 n valli of cure appreff 5 alle acque o i n cauerne 
re fono alHpramoniorijJianno nutrigate da naturaj perchè 
crefeendo il mareda terita infino ad nona , porta lipifcicot 
fluxo fiquali per queUe cali e euagando per pafeerfi vi rima 
gonofracertepietre che Vincoli actonciano aVe bocche che 
minuendo londailpefcie rejìt , cofi vìuono leuando quel» 
ie pietre trriponend ole ogni giorno fecondo le congregatiof 
ni, vanne con tumulto gridialìa preda , li huomìni attent 

dono aUi grandi le donne e i putii apiccioU buttandoli in fec 
co, cioè feorpij murene péfcì carri , & fpeffo vituli marini, (se 
altri incogniti ^ combattendo con Ti grandi firi con corne 
dguT^e di capra ò con faxi lunghi Hpcjla apuntati, (he la nè^ 
cefjìta maejhra ha mojiro loro , (^ fópra faxi per il fde ra> 
uenti H coceno, vergendoli Jrome noi ìnfuù graticola ,poi per 
la-coda li fcuotono che la carne fifpicchidallafpina , deh 
iaquale fanno mufiitione perle careJHe , pelando ìe poli 
pe in faxi catti col feme del palmro herba * Vuhi^ia 
fuauìjjima alloro gujlo* In forma de vno mattone ri^ 
jocendola pure al fole, (s" in terrdà federe tanta ne iU 
uorono quanta- e poffono, * Non diiktando che Nettu* 
no manchi pr^uederli , che pure alcuna volta vten lor 
male ♦ Onde e bi fogna tfi paf chino di gcmgole. che vé* 
fono grandifjme con U faff fp'rtjcandoìe ^fudje. 
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fcfo ^^rentrdal fàpore delle ofirtéNen trouandoCony 
golena le Jbinetìeerronor^dedocomecani il tenerume pe 
gancio il duro, Tal (He tornando poi la pefiagiorep quat 
tro di continui magnando , et gridando a Vimpa:^ta in 
modo di canzona fin qual donna ft fcontr ano concubono 
fen^penjàmento del futuro alcuno, il quinto diuanno aUi 
fonti come uno armento in frotta dal pafìorecondutto con 
xerta noce che dimopra ire a beuere» Le donne portano li 
i attènti li padri li maggioritti, et tanto beuono che riferii 
fiore non po(fono,et come ebbri a cafo fino a Inalerò giorno 
dormono» Non ft amalano non ufando che wn cibo, et per 
la bontà de la natura, poi ritornando al Ino ripe frano, fono 
pero di piu corta uita affai che noi» La natura dellipiu di*^ 
feo^o olii golf è piu mirabile, non beuono non fi afiigono 
p auuerfita,no e fono del deferto come dalla fortuna rebut 
tati Magnano quaft il pefeie crudo, no per fuggire lafete, 
wa per manco brigha « Stimando la felicita confiflere nel 
fjpré^re tutte quello diche fi può fare fen^ . lAa quel pare 
èmpoffibile che per auuer fitta alcuna no ft turbano.llche af 
firmano hoggi mercanti di ^ytto che per il mare roffo alo 
xunauoltaper fortuna ui fi pofano ,fra li altri m Sinirràa 
prefètto di Ptolomeo fecondo mandato à cercare elefitnti 
(come (ótraAgatharchide GnidioyeJèri,et cefi li fùoi,che 
enon beeuano.Ne che per loro m^i fi mojfono, ne pure mo 
firauano di uederli con tutto che e toglieffino loro mogli, • 
et figlitioli,et al fine'Jèrit^Jèn^ gemito filo ft uolgeuano à 
uedere quel che li faceuano conuerfino accenni dt capo, et 
di mani,H uituli marini fino come loro cópagni amtadoli 
< pigliare de pefiifi firtificare leflatie à nutrire e figlioli f 

ne a alcuno 
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ne ai aìcuno fanno impaccio fe no a li pefdper uiuere.Oue 
ro cofidue^i per antiquo jOnero che la natura co/i li dìfporh 
^a. Altri fono che non hanno fpelonche a Settentrione^ Ont- 
de non potendo ufare le ejpo jìeameTp di per ejjere come 
fornaci Ji fanno cafette di cofie di ceti , che il mare butta 
con alga le coprono* Altri fotta arbori fpef}i di /rondi che. ^ 
portano in fui mare di frutto fmilc alla noce cajìagnafegan- 
do li rami che lì coprino meglio niuono , cltra che dal mare 
hanno fempreaura per il moto fuo^etp(fc]e*Altri in uno tu 
mulo de barene con herbe auiluppate^ui fan fatto grotti lun 
ghe^doueflandofialfrefco parte pefcano crefcmdo il mare 
infino a loroAl Icr fepulchrO e il mat e lefituendo itciho 
chi tolto Vhanno ♦ Di tali Icticfagi che [{anno per lipromont 
torijrion fi fa l'origine perche nmfi ujandoal princìpio na 
ui non uifipotcuaandareper acquarne ptr le pendici aton 
no dirupate per terra * Onde alcuni phljici li concludono in 
digeti non ne hauendo altra certe:tj^a bafti la ueri fimilitudU 
ne al nero contraria fpejJo*Li Chelonof^iftanno invno grò 
pello de ifolette hafje Un\a frutti Jpeffe &prejfo alcontii. 
nente , onde il mare fra loro e fi tranquillo ^che inf.nite tejiug 
ffné chela notte alprcfórdo fi pafcono fi giorno a galla fìan 
no al fole colpiano del corpo infufo^tal che ‘da lungepaich 
no riauiceìli * Allhora li hai bari da piu bande a effe notane 
do pianamente con cor, da dea^a le tirano in /ecco attenden 
done parte d tenerle che fi non uoltino /otto /opra e al fondo 
tornìnodn terra poi le euf cerano cotte al fole un poco ^ 

magnano quel che iebono*Detìacroj}a fanno nauiceUi ò coy 
perte di capanne de lepicciole uafi per acqua da heuere^CT 
(ofi de una folpreda cauano cibo uafa^cafe^ eST naui^ No«, 
Dio(2oro Siculo H ' 
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molto a hnge fon ideili che Ji^afcono di ceti/he Voia fpm\ 
terra et fecondo fon grandi fi fatiano^ma il piu delle uoU 
u de alga fi paf canopo uannohoiendo come cani ilfiu tene»: 
ro deili oj]t di efji ceti^cbe ei feruano per careJìie*La rimerm 
piupreffo à Babilonia a luoghi cultiuaa ha femprepe» 
fde^tendendo drieto al lito reti di calami fèjji con alcune por , 
te in bi licOjChealfluxo fe aprono^alrefluire fi ferrano find^i 
• il pefcie che apafcerfi era entrato gui:^ando et falteUandOy . 

0 oltraaluitto da loro da uenderne a ukinuhltrx per haue>\ 
ft il terreno quàfi pari ah^ acque tirano per piu Hadijfojfe^ 
èlle loro uille conclaufure di uimin^cheji aprono et ferrano , 
fcome e ditto'^et cofi hanno pefd in abundantiaM Ri^ofa^ : 
al lito di Bthyopia fopra Bgytto al fumé Afa/nagnano ra > , 
dice di canne lauate^etpoi con fafftpeVie come pafia^quan* 
ta ne piglia una mano , ne fanno pi^e quadre in lungho , et 
al Sole cotte hanno il pane alloro gusla foaue^onde ef}t jlan 
tio in pace in quanto alh huominij ma non in quanto alli, 
leeoni che dall deferti al caldo ^ Si per trouare ombra et ^ 
frefcojiperpajcerfi di minori fere alle paludi di queftine, 
Hanno fequàli fen-^aarmi cederiano fela natura non ui pro^[ 
uedefjt *■ Perche nel naf cimento della canicula fìella fen^a 
(he uento fpiri ui uanno tante tentare , et di tal forte che 
non pungono mai altri cheli Leoni ^onde efene tornano fi 
per il rnorfo acuto Ji per il fuono alloro pieni di fpauento » ^ 
^ ViciniaquefiifonoliìliofagetSpermatofagi* QueHila. 

fiate magnano de li frutti che cafeono de li arbori finuerna 
taherbe germuglianti in luoghi ombrofi , li Xilofagi uiuono 
I co arbori per quelli falendo , et gittandone afi> 

. sJiuQlijCombationo fpejjo uicim con uicini per li pafeoU cot( 
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jìgnerìfiiccedolt denmti.Ma (omunementedi fi 
mt ferifcono mdcéndo loro la uijla^et il potert fàUre a nu^ 
trirfi. Li ejlrmì di tùflore fon li Cineci diuerfi da ogni 
tro M luoghi ajpriffimi, et trafire oue fieno rari fonti fu ^ 
li arbori dormano poi a V alba fi pongono m agitato prejjò 
iVaccfue co loro armtychili boui filuefìri^et Pardali à be 
re uadino^che è quado il fòle è piu cocente jiiquali animali 
tato beueno ebe aiutare no fipoJfono^AHhora^fii Etkiopi 
rojùfli fàlji^et dardi frcilmetegli occidonOyit p cópagnie 
a dmidonojbeche fcpragiunti da altre fire loroui refimo^ 
ma raro tanta ajlutia ne ufàno*Et fe aduiene no ne potere 
pigliare ogni giorno, co li corii de già preft ft lùflentano, 
h agnati ,et pelati, et alquanto bolliti fino ottimi figittarii 
injino da putto aue^ à trarre giu il cibo di luogho alto co 
iafrecda.Difiofto à quejìi uerfi ponete, pure in luoghi’ fil 
uefìri fino Ethiopi che uiuono di elefinti ejpeitandcli in fit 
arbori gradi che fe accojli Alquale co mirabile audacia, et 
piu dejìreT^ pigliandoli la coda co la fmijlra fi piantano 
<6 ambùli piedi a la cefcia defìra loro di dritto, et cò una 
fcuriceUa beniffmo arrotata, che perdo legata al collo par 
tano JptJfiggiando li colpi li tagliano li nerui della gam> 
ha delira attenendoli forte a la coda, tal che Vimmtnfàfir 
^ala beflia nogioua,et certo che ne la morte de Vtmofla 
la uita de Caltro,mcrendoui fiejjb ambtdd, per che giunto 
é tal termine lo elefnnte,ji sforma firrarlo tra gualche arp 
bore ò fijfo» llche non reufiendo in un tratto cafca, benp 
ahe qualche uclta cefi infranga il fio uindtore* Aìlhora^ 
li altri cacciatori per la fretta anchora uiuogU Jpucano 
della C 4 rne dritto , et fi efamano* MagUuicini 
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fòt j<mn ftn’^ pericolo li appoflanoalli arbori otte ejji api 
fo^^iancper dormire^et fannolocafcarCj non fi pctendet 
quel leuare di terra per non hhere ilgmocchìo fleffibilt^ 
Sondo il cono/cere tali arbori a^eucle^ allo ejjère cónfùmA 
ti dalle colie deUabefìidyet firdidati .Onde legandoli pref. 
fi a terra tanto che cbifògni buon prjò a r^inarHy etgudo 
fie le pedate humane che lo hlefanté non fé ne corgtffè 
la mattina fralmente li amai^o refrpmi et li proprio rh 
^ndo li tabernacoli infine che ebafla fguaz^nOìet quefiù 
detti Ethyopi a occidente» Li pofìi a me^ di col nafò corto 
fòrte flruttofrgi fi chiamano, perche euiuono de animali 
participanti deuccetto et di quadrupede grandi quanto il 
Ceruio ma di piu lungho collo tondi nelli fianchi con due. 
ale, capo lunghe et fittile gambe fin^ iunture et li pie hifr 
di. Non uolano per la lorograue^l^», ma con V de aperte 
toccando un poco la terra con li piedi, pare che uelino col 
uentOjmajfime a feconda paiono uele»Trabendo nelfrggl 
re aretro con li piccoli fijjt quato un mattone»Ma d uento 
eontrario arrenano quafi immobili , piglianfi in piu modij 
mettendeui Uncoli ogni ftudio,perch dalle loro polpe han 
no (he mangiare, dalle pelli uefle,et datte phe letto, et del 
becco che e grande et ben tagliente infìrumenti colqude 
fino feriti JpefJò difèndendoli l^ccettaccio Tra hfirutto». 
frigi, et te folitudini fenoli Acrìdofàgi di minore flaturé 
negri et macilenti et perciò, ueloajjimi, uiuono dilocufit 
che Zephiro et Libeccioaprimauerafpingono del deferii 
to brutte et negre. A pigliarle fanno gran catafìe di fierpi 
et di herbacce per le uatti de monti, et di lunghe uedendole 
apparire ut appiccano il fuoco che per la bumidtta emitt 


Q."V ARTO T9 

ien^o fmc itnfo U loeafk da quel tocche cdfcano^che lo 
tropee tHtto l'anno in (alano, hauendo /àie afjàì, et tanto gu 
.flan loro che di ptfeie non curano o quadrupede» D pero 
fino maciletìumendo al piu, anni quarata preuenurìda mi 
ferabile malattia , cioè da m piacere in tutta la per fona, 
che efiinguere non fi può che in pediculi alati tutti fi rifiU 
•ttonoprima il uenere,poi il r(Jìo o fia per il abo o fia per U 
influentia dello aere pochijfmi ui morono de altra morte» 

•In quefìa lama fino campi fitatiofi cultiuatigia che poiyné 
pioggia ui creo tanti Araneiet fiorpieni che ebtfigno alti 
inceli fuggir fi. ltche.fi legge di molti altri paefi. In Italia 
in certo lucgho tanti li forici filuejlrigermugliorcno che a 
li babitatori fùfir^ andarne, In Media multiplic crono td 
to li pajjèri che le biade mancorono, Selli Atarioti con la 
pioggia uennono tante rane, che fi tranfmutarono otte efir 
fio// chi non fa che tra le opere che fimo immortale Bere 
iole, fii. cacciare li ucceSacci dejìimjslide che difirtauano 
ài paefi^€t alcune citta di Libia per il mare uicinato de Ità 
eui fino abbandonate »T ornando aQa Ethyopia a me^o di, li 
editti alla Greca Cy namifii , dapaefinifaluatichi allenano 
■cani per li bcuifiluefiri che dal tropico eftiue in fino a mea 
Zp inuerno la neuanno,et non fi fi, fi da altre fire cacciati _ 
■OD fi per carefiia di pafiolì Opel caldo , In tanta quantità 
che e Tynaminirefificre non potrieno fin^ canìjpigliado 
^nchoracon quelli deU' altre fiere diche uiuono, benché de 
boni fi uogliono a ì filarli a hifigni. Lì ultimi di cofioro dai 
la effigie infiori fino come fire, Li Trogloditi da Greci, pa 
fiori ditti uiuono de armeti 1 adrnia^ cópticulari fignori» 

Le donne fino communi filuo una del Tyranno, aUaquale 


t n o 

ih fé aecojìd per pena una quantità heflié^a hi^ 

do del Re.Quando le Ethefie fpirdno uìuono dipultiglta 
dijàngue et latte cotta m poco , lì altri tempi di carne di 
mano in mano de le piu uecchie o malatiicie^o che f florq 
piano. AOi gran caldi che pafcoli fono fècchijuanno alle pa 
ludi ^perle quali fanno JpeJJò ^jfe Vuna adunan^ colmai 
tra»Non pongono altro nome aUi figliuoli che Tauro Arie 
te 0 pecora^come neri padri et madri di ciafcmo li peneri 
heuono fucco di palmo jii ricchi de tm* altro fiore^che pare 
mofiopna trifiojuagando qua etla^jèc ondo Vherhe^ coper 
ti fil le parti pudibonde con pelli , et foli deli^erni aUé 
Egyttiaca circoncidono li putti, macel rafòio, fàtuo chi per 
qualche cadimetofijfid^ppato* Li fòldati Megaueri ditp 
ti con feudo tondo di corame crudo , mai^afèrrota o Iddi 
carco*Ridieuli molto in ppelirfi,frafcinddof co corde S 
uimùni di pali uro, p il capo et pii piedi in luogho alto con 
tonde et ridrdo,poi còfàffi lòri coprono a fùria, et lofd 
lafjàno ficcatoli fu un grd corno di capra biouegonoprtp 
ma a l arme, che fòle e pii pafcoli , fi no fi rape ad alcuno 
la te fa c5 fàffh,poi co li archi fendo buoni arcieri, tutti fi 
eófùmerianOyfi le p uueethe fimine no li trame^fjìno,per 
che allhor ano e chi tragha^uenuti in ueerhitT^, che enS 
pojjìno piu fèguireli armeriyfì legano p laccdaaunbout 
gagliardo perfiguirli al maco morto dalli piu fedeli ami m 
ci et aiutato adun bifògno,et coli li inférmi di mala fòrte, 
jiimado beneficio, ufiire diql fato che a ntfjùno pofjtgiò 
uar beche r aro fi infirmano , talché uno di grddiffima età 
no mofra»lx»anni,et chi noi crede cèfi d eri le uanàtióiS 
luoghi etvedra l'aere fythicatutto diuerjò da qldetrogl» 


avATtT'ò; 

‘élitìfft il neffro iìjferentc da molti altri * Cìdrehe fi Jmiri 
1 molti luoghi. Siche li carri carichi et li efèrcìti ui ccrron§ 
€ome in terr attagliando il uinocon le Jècurìjìmo le tjìremi 
ta delle uejìt fi fèndono adoffo aHi huomm per il freddo 
tfìremoja ui fìafè ofjufcatilpoco non uie fi untare come alo 
troue. Leflétue di metallo crepano ^ne mai ui tuona o fùlg» 
rdttanta eia Jfiffttudme delle nube^diche il contrario e a 
punto nell'ultima EgyttOf et ne Trogloditi otte per la frtw 
'^uentiade ra^ del fole^da nona a uejpro nò fi uedonoVu 
mo ValfrOjUnfcal^ li pie fi bruria, et chi no beue fubito fi 
more Pógono a co cere al fole come noi al fuoco la carne 
in uafo dt rame co acqua in poco d^hora e pureui 

habnanCjtantoe ramore del terrene patrio etloadufarfi 
tt tanta contrarietà fi trcua in poca di fìhiadt paeje.lmn 
‘peroche da la Meotide dotte fono It Scythi acca fati nel prò 
^ndo ghiaccio in fino a Rhodt , in dieci giorni fino notti 
da mercatte tra fior fe et da Rhodo in Alexddria in quatp 
tro.Por p il Kilo infino in Ethjfopia in dieci. Sotto al cielo 
ardctiffiimo che fino in tutto uenti quattro giorni. Etpo no 
t da reputare me^ogna che fieno uarie nature di uita di fòt 
fiorir yet di cofìumt.Hora ditte deOi hucmini no fio incóue 
fìiete dire le fère di epe regioni, il primo il Kinecerote dii 
te dal cerne che ha in fuììe nare piatte duro coefèrrOyepo 
€0 minore che le elefate di colore bufro et di pelle dttrijfta 
ma, ìnfifiop le pajxureaUo elefate yitpche e fi cagno fie ma 
€0 fòrte co ajìutia fit prottede agu 7 ,^ado il corno al [affigga 
che nel uetre il può colpire eoe Jpada gliele Jtaglia^fòceéo 
li macare co il fangue la fir‘^. lo elefante e aduerfi fi ffir 
^pMenire jl colpe, tuolprtpofcidt gremirlo nel fiann 
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thè fèUuien fatto pia fua fòrJtei^c il ftorpidyhetl.JJtntojptt 
taccio. Appreffo li Trogloditi fono le sfì*\geume fi dipin 
'^onefe ^roff? fono dijctplinabili a molti efèrcith , raltre 
fèluatiche et befitali E il Ctrtceefàlo ijuafi di fiatura d^huo 
tno,et dì uoce^ma indocile al tutto fèrof^uardo maffime nt 
tiglfytt ufcedo a la cinecefalaf^come accade jUn tratto fùo 
ri la uulua no torna mai piu a! Iucche fùo. Quello che chid 
mano horto^perlafua belle^^^et eta^ ha fàccia di 
leone il refio di Pantherayma non maggiore de la damdyè 
H toro filueflre al tutto mejpugnabilefòrtijfimOy et fèto. 
Maggiore affinché li domefìici uiue di carne defirOyCtuep 
loce agmfà dtcauaHo fèffola bocca ifino alli occhiyCclpe 
lo rofjo riuolto aUmfii , orecchi biachi che di notte lucono 
eó due corna dunffme che eiuolge à fùo modoytalche e no 
è fira che ei non fe la magni , benché egli attenda piu a U 
armental incontro del cptale no naie arme ne cani^et tale ha 
pelle che nulla uifi attacca, co inganno fi piglia le piu uol> 
te m fòlp ciechcydoue ei fè affoga per la rabbia della perm 
duta libertaMrabil cofa che mo animale fdoyhabbia uve 
fu di leone ycderita di cauaUo,fòr^ di toro, et pelle eoe or 
maio di tutte armi Crocute apreffo li Ethiopi, di lupo e di 
cane coiunti, peggiori che ambedoi infiernCyCo fi duri den 
ti che e^ magian Vofjà ageuolmente et digerì fc onte yfcriuo 
no alcuni che elle cdtrafànno Chumana uoce(^ bnhe io noi 
credo*) De fèr penti ui e affàtyet di piu fòrte ytt credendo al 
liwcinidi cento cubiti di ueduta , et parere montagnettg 
quando efi flanno rauoltiper li campi. La ueritaè che e ui 
fino grandiffìmip uno chefùuiuo condutto inAleffandrt4 
nt (j^efio modo.Ptolomeo.iij, delettanflofi di elefàntiyet fi 
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miti animali J<tua grandi premii a (higUtte aiduceua^ et 
woltt nhebbe infogniti aUt Greci, et fra li altri m ferpti^ 
ff di trenta cubiti che certi cacciatori jlandofi quel rauoUp 
eòe pigro preffo a laeque dafère ^eepeetatep magnarle, c5 
la coda in un tratto tirandoféle a bocca, fecero penjiero di 
ptgliarlo,Onde con buone corde (èli mi jfeno francamente 
a torno, ma poi lafli ligrandi occhi che Qmbrauanojùocq^ 
‘et il de l^incjuieta lingua intra il fero ordine 

ài denti, et udendo il fono horribile delle fquame fuiluppan 
àofì, benché già rhauefftno li cappi a la ceda fèauilircnOy 
majfime chela fèra co horrendi f [chi un di loro in un tr<U 
to jìnghiotti , et un altro da lungi con la coda a fé tirato 
eonfùrno in pochi morfì» Li altri appena [campando, non 
cflante re/émplo,(iiincendo Canarina ogni paurayi dtl\p 
ber crono pigliarlo, et colf derato che piu di arte ui e*^a huo 
po chedifòr^ fèciono con buone corde una rete concaud 
in lungo quato pareua il fèrpe, Apofìatoil couile cue e ter 
nana. Alquale con gran (affi, et terra ferrata bene lentra^ 
ne fèciono un altra appprejfo larga a Centrare, ma flretta 
àreto quato la rete, et uda tefòno dreto apunto poi da lun 
ge inquanto ritornando la fèra già pafeiuta al ccuile con 
gran tumulto fundatori acaua'ìo arcieri, et cani con gridi, 
it fuoni di trombe la afjàltorono pure da lurge che la be» 
fha ne andafft a la [ùa uia, cifra che hauìeno dalli dui im» 
parato quella alando la tefla nonjàpendo achiuoltarjì, 
et tutta uia con Jà(ft,et faette per c offa ftfgridata a lat^> 
na (iflrinfè. Laquale trouando chiu[à,et tutta uia battuta 
in la Ulema entro ne lacci che effa fjir^ndo/tUceraregli 
eacàatcri Utirorono fòrelubitc battendola afjpraxnentc 
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f tf purtà Jé là €oia , et fui mjc è in fu ientì eenpét> 
fèrro ffe-i^dnàoli. Ver ilquale dolore la fèrd icminekf^ 
a quìetarpyet in bretti uenke quafi mópfùetayet eefìfiire» 
dutta a VtclmeOyilqnalebene premiati H cateiatorìylajr 
nutrire tcn ahi apcfla *monflrandcIa per minKolo a chi 
ìù uiftaua.hiorì fino adunque fi mendaci lilthiepi [è ben 
dicono hauere de firpenfi che non fi houi^et fmtli anima» 
lì ingoltinoyma che atterrino li elefnnttyet It diuorinoyper 
thè poi li hanno cor piu modi auolti per le gambe con la 
'tejìa alta a fronte con ffihiy et occhi ignei lo ffauentann 
Jiyche le atterrano * Seguitando bora alfìno Arabico alti 
'eomentari delti Re de Altfjandria ce atterrerò, etichi 
le riuiere fue hacerco.Sendoqneflepaf/è a pcchi noto co 
me a Viinfùla Britannia, et la regione fitto dei urjà» Ma 
de la Britannia con h fitti di C. Cefàre che lafè nota, prò 
pagato V Imperio R emano in quelle bande porlerano, ne 
It altri libri . Le becche adunque de V Arabico fino entra» 
fio nel oceano che guarda a me^o di,m lungo per piu /la» 
dii confini di qua à la Arabia di la a li Trogloditi ,Lalao 
ghe^^a fùa dal porto di Panormoà’locppolito cantone 
'vn mare di fìadìi.xyìi. in m giorno fi paffa* Mauicinoal 
Tirito monte è tanto larga che dall'uno cantone non fi 
ùede r altro , flringendofì tutta ma infine à roceane, et 
" per le grandi i fiele , etjpejfi ui è triflo nauìgare per legni 
' g^t^!fitt>ltraalgranfluffe,et concitato che ut firge»Dalli 
'TO defìro infine al defèrte fino Trogloditi^ et da Arfinte 
Sfitta per il lite fi trcuano in piu luoghi acque ufeire de fàf> 
fii, benché alquanto falfe, et infra terra un monte ff ite afa 
intorno intorno uerdeggiante fi (he e felle la uìfla a chi 
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fffoiìguma^con m Jìégnh al pi fumate nMtgabile ditté 
Afrodite contreijòltj (he le dite difichi^et de olhte fino 
tophjèjia ter^ non produce fé non mele agride^ et affiti» 
Piu la è il golfi grande chiamato Acatartocon uno angH 
fio cheronejfiyonde fi utrea a Vepofuo mare al ifiU ojia 
dlefJxxx.Jladulungafgta da fitpentimfijìatdyonde ha • 
vome chepoiliRe di Hgytiofir purgare per hauere liTo 
fatii lapilli tranff trenti come uitrcdel colore del erompe*» 
ria la tejla a chi altri ut entrafii che i cercanti per li Reco 
mifleriaefìrema non ut potendo figgiornare mai nauilii fi 
non a porgere il cibo a chi cerca ficcedoli ieiunare JpejJb 
amai lor grado, et biaflemare p la fame. Di none fé a pojla 
il topatio che relucere fi ueda in altri fàjfi, perche al file re 
fiano ofeurifOnie li cercatori che aferte fi traghono, ponr 
goho la notte il fegnoaqud luflro,etli d poi li majlri fi ca 
pano.NeSe montagne apprejfio firio li Stiittcfàgì,et lipa 
fiorì Trogloditi infino diporto dath primi Greci Sotyra 
€humato,ejfindofi già li fàlaati. Dipoi è il golfi contrario 
aUi primi fèn^ colle ò tumulo filo tre pajfi fondo /t pieno 
de alga, fi che gli appare tutto uerde, per laquale alga, et 
per non uieffire mai tempefla,fònopefci infiniti. Ma ale 
nani mafjìme che elefanti cercano, ioìfdele, perche poneno 
àofigli,ò fino dal uenio Jpinte negli fiogli,ò tenendoli af 
fiua fé arrenano, in acqua pocopìu aht che ì^huemo, Ono 
de è non puoufeire a fj> ùngerle del uado, fi che e bifrgna 
JtSegierirle , ehei non tocchino findo. Ne cefi fino fàtue 
d tutto, accadendo fpejjò ythe ilflujfi in pccho de hora 
tanta barena ut mette , et chelanaueuì parrtua dren* 
tó Murata ^ et lo ejpettare aiuto da gliuicmiè nano 
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fenhe hen uj Jcnò et nani di raro ni palJànOf no ut efjcnio 
altra mercit (hi Elffhntiyne (olfit (he auenare jì foffa ms 
fiera^ (eia uie^che ilflvjfo graie fu li pnnal^ come iejìra 
di Djo. ìlche nóuenhioghpm gagliardi per il cibo butta 
no nel mare i piu debii* Rimanendo in maggiore calamh 
taypercheigittatiefion di fleto preflo*Ma Uropoi uorrie 
no trottare che gli occideffi. r>e quali Varbor refìado riffa 
mone a copajftone li nautgatià Unge come fipeUhro deUi 
morti IcrOytenuti per madato del denunciarla cut arri 
Ucno»Dicono che antiquamete accade che tacque del gol 
fò detli Ittiojhgiylì movono à un tratto a V altra riuaUjJàn 
do il fbndcmfciutOytt uerde^et poco poi al fuo locho torno> 
rono . Ef queflo della nauigatione da PteUmaide infino al 
monte Tauroceìebrataper Ptolcmeofecondcypertrcuare 
£lefàntì»Dal Tauro in lati Ufo piega ad criete,dcuerem 
ire nel filflitio ejliuo al mefo del giorno p due bore cafcé 
no al cotrario che a noi, co piu fiumi che dadi moti ditti Se 
borei cajeando producono l'herba hibifcOyCt cardamomo^ 
palme altijjtme et alt ri frutti altroue ignoti di fàpore ajpro 
adrento in terra fino horribilifire Elefanti T^urifìlueflri 
leoni et pmiliyet è nauigatit ne pericoU fi per le molte ifile 
ferì^ cefi utile Jaluo mirabile jfiecie diuariati uccelli* Dila 
t mare altifflmo pieno di ceti che inondane ogni naue, che 
dia loro a polla nelle crefle^altramUi no • Togliendoloro 
il ra^o del file la uijìa daperfèguitarle , fino quejii Tro» 
glodm nei monti Seborei come rinchiufi ♦ Cdtrariuiera 
uerfi Arabia ft chimi Kettuno da V altare che iui dedico 
Ariflone daPtolcmeo mandato afieprire quella coffa era 
tutta, che per le doti fue è chiamata Felice et dalle ntfltt 
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palme cheptoiuce et bone. ìUhe nórfm a me^o giorno 
per car^flia d'acqua et caler j^randr^et però il tratto tra il 
mare è il defèrto per li molti fonti et rìui cerne neue frigidi 
di fruttiferi arbori y buone herbe , et fieri uarii f BeSiJJtp 
mo,et merito dalli incoli benché Barbari dedicato à Die, 
€on un tepio antiquìffimo di duriffima pietra con lettere in 
cognite Guardate fimpre da uno huomo'et da una donna, 
ma con tutto che queflegeti fieno felici reputate bifegna lo 
ro dormire fua per gli arbori per le tate fère^et piu che Vifh 
la li eppojìa al promdtcrio daUefère è denominata che gli 
ftauigdtìueggiono daUe naui errare infrotta, chiamafì dii 
io promot orto petra dal Arabia pafeflina Onde li Gineut 
ìAinei ne portano il Tur, et altri odori per uenderli à mer 
cantiche per tutfopoinepcrtano.Valtramaritimafùgia 
de Maranei bora è de Garindani, perche celebrandoli nel 
tempio in f enicea ogni quinto annoUtfèfìa Hecatombe fi 
crificio di cento bouì, benché lifùffmo cameli di piu graffi» 
Tutti li uicinì la fi tranffiriuano/tpoi nel partire portoa 
uane di quelle acque penfàndo confirire a fànita*Onde ter 
nandogli Maraneì carichi , da Garindani furono oppreffi 
in uiayOcciji anchoragli rimaflimMarania» Doueeffina 
do il terreno atto a biade et befiiamejCen bueni(benche po 
chì^porti et monti fèrtibjfimi preflo fi fè ricchi * Dila dà 
quefio finOynt fègue uno detto Lamite con borghi pcpolofi 
d'Arabia Nabatheiyche non filo intorno al golfi , ma ino 
fra terra affiti, hanno grandi armenti ,gli antiqui di coflcro 
iuflamente reggiendofi contentercno del befìiame.Ma poi 
con alcune naui Piratice fpogliauano tutti gli mercanti de. 
Alefjàndria/t imitando la ferita de popoli del ponto gli 
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émmd^U(mc.ì^( ^rìmdeejforono che iaHe tr/remf 
tiecaftigàti raddoppiarono la pena. Sono di la pei piante 
te che per uirtudeT acque producono l^herba medica in 
gra copia/til Leto arbuceUo quato wno huome,et oltre é 
li iumenti ha cameli ftluatichifcerui^et danti. Talché i tea 
jìiypardi^et lupilafciando li de/èrti uolentieri laudno^ena 
de aHi pajìori bifcgna jìare continuo prouijli , ef refi tata 
firtilita è mifchìata di pericolo pia natura cefi matrigna 4 
tutti come madre. Olla da quejìi fi dijlede m golfo cinque 
€eto fiadiichiufi con piu et gradi fi egli fitticofi ad entrar 
tii,majjìmeper uno che Jporta tato fòrte che hifcgnatfjper 
tare chel mare fi at^ (òpra effò^et il- uento a propofito, U 
Bani^omeni Jìanno intorno a quefli cacciatori con wn tem 
pio da tutta Arabia celebrato, Nel mareuicino fimo tre ifi 
le co piu porti jia prima fu già habitata et ne appaiono fin 
damenti di pietra et coione co lettere barbarie come era 
fiera ad ifide^V altre due fin^a ruma alcuna fino piene di 
elmi dalli noftri dtjferenti molto,Da indi in la fino /cogli 
abrutti fèn'^ porto et fen^ poterui pure attacare Vanto» 
re et durano fiadii mille. Di (opra pende uno altijfimo mon 
tecauernofi alle radici cauando il mare di contìnuo con ta 
to rumore che none trono che Vaguagli, Sorbendo et re» 
buttando fimpre con grande (fiume mole immenfi d'acqua 
tal che alcuno deUacaufi ignaro della paura filo uie tra» 
mortitOfglthAbttatori fino dittìTamudeni^Dipei fttruo 
ua un gran fino pieno de infide che patene le echinafiie 
mancando fimpre il fóndo uerfi il lito^con monticela de 
barene nigerrime^difittoè m cheronejjo col piu commù 
do porto che mai deferitto fia ditto CarmutaJmperocbe 
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tri una rupe altijjima fla efpofìa a Zephiro^ è ^ 

ftcn filo heiOymautilejperche molto è frequentato jilmon 
te e cento fladii in àrantc uerdeggiante con la bocca del • , 

|)orf# di due ingerì capace di dua milia nani tranquiSoyd^- 
fte mette uno grandefume Mei me^c e una ifiletta co piu 
finti dclàet piena de berti, ne porto pinti fimigliache. 
^cottone de Carthaginefi , della utilità dt cui diremo al fuo 
luogho.Conpefii affai per il grande fondo ^et acque dolci,-: 
^pprejfo cinque monti altifftrm w fùrgono equìdtjìdtibon 
jpatiOf talché paiono le piramide d" bgittOyinftno ì mgòl 
fi circondato da grandi promotoriiy doue nel me^fi apun 
to furge un monticello aguìfi de una menfi contee templi 
celebri a dei meogràn alliGreci»Dtla pei la riuiera ha fin 
4i Ipeffi et riui delicati con il monte Gabino pieno di uaria^. 
ti arbori, Intorno alquale fino gli Arabi ditti Debai cheuì 
fieno di latte di cameli Loro fimieriyet che oprano inguera , 
ae come noiglicaualliyCon un fiume che mena orojft ben» 
thè non lo jappino cauare , non ne lafiiano portare uia le 
barene fé non dii Boetii et Peloponnefjiaci per un benefi» 
giogiadaHercoiereceuuto^Vicmaquefìi fino li Abilei, 

-et Gafindi regione manco calda , an^ Jpejffi humidaper 
le jjpeffi nube che ogni efiate et certi dila fanno firtiUyben 
che poco cultiuauayattendendo Vincoli a firecaue m lonr 
ghoper lo oro fèn'^ altro fuoco y onde Apironit chiama 
in pe^ol ne come una fcmtilla infìno alla groffi^'^ de 
una noce regia, che loro ufàno per maniglie et per coU^ 
lane empiendole dt gemme , et perche hanno carejlia di 
fèrro ne permutano con lo oro gli Garbi fono dipoi , et 
gli Sabet di piu nutnero che tutti gli altri infieme^ ; 
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piu cofe pretìòfe mandino per il mondo &‘pìuperfèttì odòt^ 
rijfoweè diprejfo alta marina'balfamo Cafia^etuna her 
ha che uerde ^xoua mirabilmerte a li occhi yfccca non tanto 
pàuneì continente fono fiìue amenijjme del arbore ThuriSy 
C MyrrhejValmejCaìamo odorato Cinnamòmo etc*Talche 
li mandanti per mare ò per te\ ra fentono d'a lunge la fragan 
tkjmafjme (^uand(\uentìfpiranoàpropojìto » VX nella pri» 
ma uera che^ogni arbore t in (ucco paiono qud che dicono 
lì J rimi Ambrófia. Ne r ompere li bi^o^a come epti a noi 
giajecchu Niente dimeno in ta* to priuilegio di natura 
loro hanno li loro mali^non uolendo li Di/ che per troppa fè 
licita li hahbino à biajìcmare * Imperoche tra quelli odora* 
menti praticano Jerpenti affai g^rpcffimi de un palmo rojjì 
di colore jche fi lanciano a li huomini tr pungendo Vama:^? 
Xano » Amalarfì anchora di certe lente egritudini che ehi* 
Jognafare fuffumigatiom dìicfefftide^ccme e di Asfaltof^ 
di barba di beccoperche il troppo buono odore Vintaja e in 
debilifiie generando ogni fuperfiuitafajìidio* La citta prin* 
(ipalefi chiama Saba in monteranno li Re de piu honorati 
del popolo y ma non abacchetta ^perche ufeendo de la regu 
folo un tratto e lapidato per uno antiquo oracolo ♦ Sono rie* 
chiffmii de oro de altre co/e ^ perche con picciolo pefo di 

loro frutti j ricepeno grandifjimì pre^i da mercanti infino 
in cafa pie maiffrono fuhiugati ò mejji à facco * Onde neh* 
ìa regiafono uafi de ogni forte tutti de oro cr cJf argen* 

. tOjletii triclinij coi trejpolide argento & altre maffe* 
titie ♦ Le colunnede portici grandiff me con li capitelli pur 
de argento & molti de eroine laqueari ^ cioè quadri del 
paltò delle porte j che fono deauorio ò di fimile matei 

ria hanno 
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. m hanno in me^o de oro con pietre pretìòf e, di mirat 

bile ornamentojèlici neramente lungo tempo ^non per juade 
do loro colei che è caujade ogni precipiti o , cioè Vambitio» 
ite à poffederelo altrui ♦ Q.«e/ mare{cofa (he da olii jeritt. 
tori da inuefligare )roff ?ggta tutto con piu infide ditte pure 
felici dotte il bejliame è bianco fenica corna lafèminafe citta 
non hanno muro atornofrequentate da mercanti da piu ba> 
de^maffime da Votana luogho di mercato principale da Ale 
/andrò magno edif.cata allo sboccare del Indofuogho attijjti. 
moanauilij debgni forte ♦ Circa lapofituradel dflo, niffuc ' 
na delle fette Jlelle alorfa circondanti ufi uedeno di marzp 
dalle tre bore in la , che fa jìt^ìdi molto e nauiganti ♦ Vure 
‘lamaggiore di ejfaua infino a me\a notte , CT poiquafi fi 
of cura fi pianeti non nifi fopronó mai , ma altre fìelle affai 
maggiori che a noi^di nafeimeto ^ occafo diuerfoXaurora 
non ui precede il fole^ma in un tratto il corpo folate fi uede 
ufeiredi me^o Vonde^non rotundo come a noi ^main forma 
di colunna accefa in cima come di carboni di mano in mano 
pigliando luce per fpat io de una bora auanti giorno * Poi 
rotundarfì in un fubìto come un feudo ^ ^ dare Vufata lu> 
ce , eir grande calore , al coricar fi al contrario per dui 
hore((^ perire {fecondo Agatarchide) pare che con altri 
razjfplcnda^ilqual tempo è molto è in modo che Vìncoli 
nonfentono tanto caldo ♦ ^ hanno lume Zephirro , Libec* 
fio cr E«ro non ui fpirano come a noi* Apprejfo alli Bthio* 
pi non fi fa che uentofia Nòto j eh e apprejfo li Arabi ^ 
Trogloditi fono caldj , continui , che herba non ui cre^^ 
fciepie ffoua di fchifarli fotto ombre , che anchoragli nr» 
trouono ^ ti indebilf cono j onde V>orea merUamente ui 
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^ dàordto chefrejco mjtno U drriud et lì rìcred* Rf ternttrt 
do d Libyd unaltfd ucltd ronfine di Egjitto a Siene dUe 5/r 
te et d le contrdde ddrento quattro generatìonì uifcno di gjé 
te Li Najdmoni guardano a Nofc.L/ Annochiti al occìden 
te, Li Marmaridi fino fra la Egydo et Cyrene in fui mare. 
Li ultimi fin ditti Macepiu popclo fi ehe li altri intcrnQ 
à le Syrti piu habundanti dnchora di frutti et di be> 
jìiame et .piu diligenti , Le due ultime nationi , non 
al tutto filuatict ne dihumanita alieni creamo Re , Ma li 
Anochiti non cognofiono ne Re^ne iufiitia. Intenti a latro 
cinii in fu le bocche del deferto^nelqualepoi fi filuano fin» 
^ cafi ò Jpeluncd di pelle di capre muniti a nulla altro prò 
uedendo. Li baroni Lybici fin"^ citta hanno torri infitUe ac 
que doue li rinchudono quel che auan^ loro,Sconiurando 
ogni anno li popoli a obedientia/t co/t bene li trattano, al 
trimenti come ladroni li per figuano, tifino armi accomoda 
te al piano, et a la loro agilità» Non jpade o flocchi, ma tre 
dardi et molti [affi m una tafia di corio, Trahendo a lon» 
gi molto , à fòrejìieri non firuono leggie ò patto purché e 
poffino,La regione prejfo a Cyrene è tutta piano abundan 
te di biade uigne oliuiet paflureper alcuni fiumi che la ir» 
rigano » llche filaparteuolta à Noto tra deferì haueffijà 
ria come lei et bona et bella , pare a uedere una mari> 
na fin"^ arbori fin^ uccelli ò quadrupedi in fuori che 
qualche dama et alcuno boue ftluefire , piu a drento fi» 
fio monticelli de barene doue(benche non fta cofa da iiiue 
re") pure ui nafeono firpenti muffirne Cerafle dal cui morfò 
rari campano incappandoui li peregrini ffifffi, che ejfin 
do quelli di colore de barena a cafi li calpefiano et ftel^ 
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li fi udfifrte col pungere pejhfire* Di quefii pajforonùgfa 
in Ee/tto,etla fàceane inhabitabile^mafitrono Jpenti.Dh 
tono che interi^ a le Syrti fi uedano Jfieffo uarit et horrtbi 
li forme in cerere animali et alcune fiare férme , et alcune 
precederti h figuirti et in tanta grande:^ che danno ters* 
rore alli non pratici circondandoli alcuna uoltaiet toccane 
doli che pare un corpofreddo,llche(ficondo liphifìci) ad 
uiene che non effóndo in quel patfeuento o pochifiìmoj ^ 
le regioni uicine flerili per la piu parte che no madano da 
fi uapori onde uento fi generi^ V aere fimilmenteper no ui 
effire monti fpelunche ne fiumi, à pena mouerfi come obtu 
foitt denfo.Onde e ui fimonfirano fimili figure, come ueg> 
giamo appreffò noi la fiate ne le nube apparerò diutrfe effì 
gie che tardi fi mouino,et cefi le nube al baffo li non bene 
refoluttjVhuomo m quelle giunto file tira dreto ò ina^ le 
Jpl»gc,tt cefi pare che quel tale idolo da per fi fi moua,on 
de il mandante ignaro fi [pauenta,et tanto piu fi egli fifir 
ma ò uolge uedendo cefi fare al fimiilacrOyilquale fi liuie» 
ne a cadere di retto [opra per il calore de Chuomo refoluen 
doli li fa fentire il freddo che è commino aW aere. Furono^ 
et in Libia Amarne molto in alfj a quelle del Thermodo 
onte m Scithiayet molto inan^ a la guerra Troiana ne mi 
nor prone firnOybenche da molti fàbule efiimat e. Onde le 
altre perche fino piu uicine a la memoria nofira,a chi noi 
fa ajfufiano la fama delle prime. Ma noi che rhabbiamo 
letto non filo appreffò gli aut tori digitili tempi, maap» 
preffo li moderni, ci ^ndereno in Dionyfio,che fcriffi li or 
gonauti fàccedo mentione di Dionyfio,et di molti altri He 
roi. Furono in Lìkya di piu nationi donne furti, et bellicofi^ 
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itUeMoU a gran fatica Verfiofote ef^ugnàre U Gérgtme'f 
henche fòrtiffimo et di loue jtglmlojet priwo in Grecia a 
tempi fuoi. Erano le Gorgone in le ejìrem^arti a Decide 
te di femma preflantia,et per quello che nè fritto per fer» 
uarji cafte in arme fi ejèrcitauano infino a buona età .Poi 
attendeuano a figliuoli et algouerno de le colèpublice.Et 
lihuomintceme a noile fèmine per cafi a fruirle come a 
frincipefjèfdando come nutriciil latte munto a ifantolint^ 
o altro cibo fecondo la età , chi le fmvne attendeffino alle 
guerre, perilche fi bruciauano la mammilla, perdo da Gre> 
ti Amarne appellate AnuttaifilarejìdendoT’ritonde pa 
lude dal fiume Tritone ditta, che in qHeUafinifie,prejfi> al 
Oceano occidentale, fifila ha nome Hejperia fitto a He» 
(fiero cioè occidétt, e la ditta palude uicina a Ethfopia col 
monte Atlante altijfimo piu che altro in quelle parti, fifila 
e di frutti abundantijfima et di pecore , et pero non ficura 
ii frumento, caldijfima quando il file e a me^o il cielo con 
''molti lapilli di gran predo Carbonchi,Sardomtci et Sme^ 
raldi. Qjtefie Ama:^one con f animogrande etgagliardia 
occupando prima tutti li uici de fi fila ,faluo quello de li 
tthycpi Ictiofigi ditto Mene/, per effire efìimato [aerò, no 
' contente alfìfila molte genti propinque fubiugorono,edi» 
ficando ma citta fra f altre fitto cl fìagno ditta Cheronef 
f) dalla firma, uin fino li Atlanti et molte altre proumciCf 
furono li Atlanti humanijjtma gente , etperlafilicitadel 
fito populo^ con molte gran citta, deliquali(fi{ódo li Gre 
à)deriuo f origine delli Dei, diche diremo apprejfi, Myri 
tia di quefie Amatone Regina con trenta milia a piedi et 
Umilia a cauallo delle piu membrute et animofi , armate 
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« certe Ji fèrpenfCy (pade lunghe yhafìa et atce^centlquaU 
tt nel fuggire figittduano^a Lihya bruendo Vanirne* Affcl 
te prima bercene citta delti Atlantici che uenuti al ccnflt 
to et lùperati udendo ritrarfije Amatone con loro me/co 
tate entr crono in la citta^et la bruciorano occif\ tutti li mi 
mici per dare efèmpio alti altri jda le donne mfùore et li im 
puberi che per fchiaui tennero*Onde V altre citta delli At» 
tanti mandorene loro le chiauifiqucdi benignamente vice» 
mtiyMyrma reedijico m luogo di Cercone Myrina la dtp 
ta ponendcui a habitare tiprigioneri et altriuolmtarn* 
Voi uijitata da ej]i Atlantii per ccmmme decreto co amw 
plijfmi doni et gran fcmmìjfwnejfè lega con loro prometo 
tendo riJlorarlipreflo.Che ir, fallati poco poi dalle Gorgop 
nide uicme Myrina li foce or feyC* fatta la giornata affai nì 
mici occifè^et tre milta ne pre/e, le altre nelle plue pfiluo* 
reno ♦ Diteli che coflei per eflinguere il nome Gorgone fi 
sforilo brufarle m ditte ftlue. Ma non li fucctderJo ne li 
monti appreffo fiaccampo*Doue faccende negligete gnor 
dia come umcitricefe tre mìlia prigioitre tolte V armi che 
poteronojfèceregran danno fin che Myrina r affettatili 
ordini tutte le pofeafilo di jpada. Poi fatte fepelirele fut 
in tregrd tumuli, anchora il nome tegono de le ama^one^ 
Ri^cendofi un tempo poi le Gorgone furono da Perfio^ 
eguali tutte morteyCon Mediif loro Regina , ultimamente 
Bercele et quelle, et le Amatone efìirpo nel tempo che epici 
fola colunna al fine di Lihy apparendoli inccnueràtte che 
fimìnehauefftno ffgncria ne li huemini, per lui da li altri 
tnójìri liberati. Nelqual tepo apredop \a terra per uno terp 
remoto Jinghiotti Vacq della tritonide palude, et hoggi e 
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rapo »Tornado a M/rina, cojlei pagrata Lìh/a et in Egyt 
to giunta doue regnaua Or of figliuolo de ifisfi co lui ami 
. ritia^poi per la Arabia aprendofilauiacon Varmì^figra 
ftrage delli Arabi, et poi preje Soria.Doue li ambafciadcri 
di Cilicia con gran doni fili dettono. Perlaqual fimmifjio» 
ne lei li fi per fempre liberi, Dilche anchora hanno il titof 
lo « Subiugo et le natìoni intorno al Tauro potentijfme. 
Poi per laErygia pianto infui mare ìV termino deliaca mi 
litia^et parendoli la ragione Dorica commoda a citta nene 
edfficovna dal nome fuo magnifica^et altre ì nome delle fue 
OuciJJè come e Nina Cjrne Pythane et Pyrnea apprejjo al 
mare,Non intra mai in Inficia che non ut edificafje , come 
in Lejho Mytilene dal nome della fica fireUa cVera [eco. 
Cojlei fopragiunta un tratto in mare dalla fi>rtunayUotan9 
doli alla madre delli Dei^fù jòjfinta a una ifola aHhora fòli 
tarìa,dcue infogno admonita,la dedico a ditta Dea,Diri> 
^tigli altari con fàcrificii ogni anno^et la chiamo Samo> 
thrace^cioe Infida fàcra.Eenche alcuni dicono che chiama 
dofi Samo et entrandcui li Tracenft de ambedui il nome. 
Altri dicono che arriuate le ditte Amatone in EpyrOyla ma 
dre delti Dei piacendoli ditta Infida ut traduffe li figli Co 
ìybatiyà quali chi fujje padrCyfolo ne fieri ficrett fi cotiene, 
et cheeUaui inflitui li myjleriiyche anchora uifi ofjiruano, 
et fòche il tempo fù^t ficurade trifti,Doue Mopfò fi accia 
io di Thracia da Lycurgo fi adiunfi con Sipylo di Sqthia 
che anchora lui fiacciato andaua alla uentura, Quefti doi 
€on li loro ferrandoli aidojjò alle Amatone con gran put^ 
gnale umjòno ami'^tent molte con Myrim.V altre ue> 
deniononptere repjlerefji tornorone m Lybia, et queflo 
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ielle Atna:^one*tìauendo fatta mentione deUi Atlanti uetp 
reno aìli Dei da loro difcefi^dalche li Greci non difcorda^ 
no molto. Habitauano cofloro al Oceano ditti filici. Et ef? 
fendo pii et ho fiitali uerfo de ognmojju creduto li DeieJ 
fere da loro^mafime introducendo il poe ta ecceUentijfmo 
de Greci, limone chiamare rOceao padre deOi DeiyCt The 


« I. Il primo che regno jù Celo ilquale redujfi li huo 
ommuni che per li campi erano fiarft monRrando 
curarli intra li monti et Jàre citta /(minare et flore 
i. Vinfigran parte del mondo a Occidente et ad 
Settentrioneygrande ojfiruatore di JleUefet indouino. Dh 
fiinfé ranno con le jlagioni fue fecondo il file jet li me/i fi 
cado la ItmOftalche rignor anti del fimpiterno moto delle 
fiellejUedendole fare il cor fi che lui prediceua et cofifutu* 
rejejlimauano che lui il corr.adajftyt alche doppomortejup 
Dio adorato.Col nome di Celo^ju chiamato etto fimpiter 
no RCjper li altri henejicii a cfafcheduno.Uehhe di piu mo 
gli, xlv. figli dequéli.xvij. benché ognuno hauejft un pro> 
prie nome,/! chiamaro Titani dalla madre Ttte a, laquale 
per la prudentia fua et altre fengulari uirtUjfù deppo mor 
te efi filmata DeOjCt nominata Terra . Eiebbe et figliuole 
due celebratijftme Regina et Rea ditta Pandora. La pri* 
mogenita Regina prudente et cbedictijfimajalleuo ingra 
tia della madre tutti lifiatelli , onde fu nominata la gran 
Madre, A cui beche anchora uirginella traffirendofì ilpa 
dre olii Deijfù comi /fi il feeptro, Coflei a do che uno del 
{àngue loro refìaffi Re fi marito a Ripiene il fratello j etU 
genero due figli Sole et Luna fi belli et fi egregù che li Zii 
perinuidia di comune cofinfi tagliato a peift Hipericne, 
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fmmnfònt hi figliuolo nel Po fiume jOnie P mi pel dolore 
fi precipito della Regina j ma la madre afjlitta cercando 
dritto d fame pel figliuolo Jia notte il uide infigno che la 
confòrtaua a darfi pace^ che la ne uedria prefìo uendetta, 
et che lui^et la fòreUa per uolere diuino erano immortali/t 
che il fiero fuoco del cielo da lui file /? denominar ebbe ^ et 
V altra luce ditta Menafydi luna haueria il nornCyC? 
confilataynarrando PmjòrtuniOyCt uifione per tut^ 

Dij adorare yCt lei anchora feruanio caflita perpet 
Dei celebrata» Ma a ogni uolgere di luna miriate i 
cimbali che furono della figlia a capelli fparfi correità per 
la terra. Per ilqude affetto mifirando li cittadini ritenen* 
dola et fufientandola ma pioggia ì/n m tratte con tempo 
fia^et fidguriuenendo delle mani loro la tolfe in perpetuo 
dilche jlupiti firuoreno fempre il nome de fuoi figli fiUy et 
luna^per li doi fimmi pianeti, Et a lei dri^^rono la arac5 
cimbali, et tamburi celebrandola come lei già li figliuoli» 
Ma fecondo altri» V origine di Regina jù in frigia, doue 
regnaua Mence Re anchora di Libia co la fica moglie Din 
dimafilqude no udendo fe aUeuajfi perche fimina era nel 
monte Cybelo lafiejporre alle fiere , lequali non filo non 
la magnarono» Ma con le proprie mammelle la aHattoro^ 
no^maffime Pardale,et Leonejfi infimo che unapaflora la 
ricolfèyche da quel luogho lo chiamo Cibehyche beOijfma 
crefiendo è ingeniefi la prima fu che coniunfi piu calami 
iSi fijhila,et li accordo in fu cimbali, et timpani, et ui bal> 
lofi, et infignoguarirepecore, et putti , con cefi, et con 
ktcanti,in modo che fu chiamata madre» fu di cojìei ojjèrp 
uatore precipuo Marfia Erigiojbuomo prudente, et di ingt 
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mkahìte che a inimitati one delle ucci de calami di d 
tele le pofi tutte a una tibia fila , et che efujfi prudente lo 
dmcjìrouiuedo fen"^ moglie* Ma Cibele nel piu bello de 
gli anni luci fi innamoro de m gicuine frìgio ditto prima 
Atif dipoi Papa/on lui ficretamente praticando di cui in 
grauidata li parenti il ficeno occidere ne la regia co le ba 
He di leif per ilquale dolore infuriata Cibele a chiome Jpar 
fi correua finando il tamburo^et ballando per tutto^dilche 
increfiendo a Marfia per C antiqua amicitraji tHe per tut 
te leprouinciecópagnia^infino in Nijà deue renana Dio 
nifto con cui era Apollo hucmo di^^deejlmatione^et in 
uentore dela lira^onde nata fra ejjt^ Marfia contentione 
de laptefìantia de Vinuentofir tudfci lìNifii^dcue Apoh % 
lo toccando Jvllacithara , uinto rimaneua perlancuita 
del multiplice fino de la ttbidjOnde e ui aggiunfi il cantOf 
nta allegddo Marfia che efi attendefft filo a l^infirumento 
Apollo replico che anchcra lui fi afieneffi dare il fiatOy et 
fila la mano adcper affi ^et cefi fieperiore ludicatOyCt mfu9 
perbito uiuoilfiortico di (he poi pentito taglio le corde a 
la lira che no fi udijfi mai piu fitta armonia* Alla quale poi 
le mufi agiti fino la ucce ditta Me fin Lino quella che Lira 
non da mufiici e ditta Orpheo^et Tamira la Hipateyttperhi 
paté* Dicono che Apollo ripcfiala citharay etla tibia nel 
antro di Dionifìoydi Cibelegia.innamorato con lei errado 
andò a li iperborei *Ma uenuta in quel tempo una gran 
dijfima pepe a li huominiyet frwtìy da boracelo htbhero* 
hifignarfi trouare Athiyet ppdirlOyet adorare Ctbeleyma 
effindo Athigia ajjùnto fècicno Vimagine fiuay et intorno 
6 ftel piangendo ceffo il male ^ et ma ara a Cibele con 

Dif: 
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ttrmomi pdrtìculdri, et uno fònmfò tepie in Pefftnunt^ 
ton le mtàeme folenita^ doue da Mida Re poi furono dedi 
tati doni amplifjimì^cìoe Pardalì de auro^et Leoni circa la 
ftatua fua che la nutrirono ^et queflo deUi Atlatij et Frigij, 
Dcppo a Hipericne li figliuoli Celo Atlante^ et Saturno fi 
fpartirno il regno» Ad Atlante tocco la parte piu nobile 
ffi fu [* Oceano con raltijfimo monte da lui ditto poi Atlan 
teyfii ccfìui molto efperto de corfi celeflif primo della Sphe 
ra dijputo» Onde è tratto che e reggieijt il cielo con li hu 
mtriyCioedl firmammo» tìebbe molti figliuoli ytt imo fra li 
altri pìifJimOjet iuflo nomìnatOjche un di [alito ai 
monte a contemplar^jklo , fu dalli uenti rapite. Diche 
no pctendop raccoJoB^la plebe da tutti li difvron hono 
tì diuinì injlituitìyccl nome della piu fiblime {Iella di Jfiledo 
reycioe Hefptro,Hebbe,et fétte figliuole da fé ditte Atlanti 
deycioe bàaiaytìetirayTaygetajAfìeropiyAlcinoey Celeno 
che di Dei , et Heroiprocre orono li principi de Vhumana 
generatione. Mata di louegeneroMercurioìnuentore di 
piu cofe utili y€t V altre ò roditori di citta òautori di popoli^ 
He filo li barbari magra parte de Greci attribuifiono loro 
la genitura deHi antiqui Heroiyetfùren prudeti che uiuen> 
do furono deificate, et Pliade, et Hymfi che è tutte in qUe 
parti nominate, Saturno al cótrario del fratello jù crudelif 
fmOyet auarOyet diRheala for ella genero loue Olympo no 
minato, impero che r altro loue fratello di Celo regno in 
Creta molto inferiore al nipote di glcria.Benche padre d 
li dieci Cureti che dal nome dda moglie chiamo li[la ideo 
et hoggiui ftmonfìraiifùoftpulcho , llche non nìegano 
li Cretenff^delqude al fùaluogho. Regno Saturno in Sicit 
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Jia in Italìdjetin LibyaJjhhe uerfi Hef^o fùfji il fòndmt 
to delfuo Jlato^che altroue (òlio per le fòrteT,^ dcmma* 
ua,et hoggitn Sicilia i luoghi fòrti fi dicono Saturnij. figli 
uolo Joue al contrario manjuetOy(t benefico fu padre nomi 
natOjtal che ojùjòr'^ à Saturno di Ufjarli il regnOyrebeUa 
dofdip la feuitia fualifubdiùMaprma il ccmbatte confi 
batoli ne TitaniyContra libali loue reflato uincitcre per la 
jùa uirtu fé in fignori del modo cajligado liperuerfiyetpre 
mando li boni.Onde efùinuita,et morte p Dio reuerito, 
et loue nominato, cioè Aufiliatore,et Jémptterno miuerfal 
mie adorato, et qutfloinquatoa loue Olyrr.po. Mora co> 
me prcmettemo trattado deh Dei di Egytto, direno di Dio 
ryfio, benché difficile fìapUdifirepantiadeh/crittenan 
tiqui dirne iluero^/dcunine pogono tre ^alcuni uno filo do 
hpbipci che fu imuentore del imo,da mortale padre crea 
to,an^che lui è il nino, Adducendo che la uitefù inprin 
cipio có Maitre piante, come in alcuno luogo nafietteluua 
da perfe,maffime filueflre,et cefi Dionyfio hauere due maf 
dri*Luna quando la ulte fi dipendevi* altra quando fa li ra 
cerni. La prima Jlirpeè della terra, la feconda della uua, 
alcuni che e nacque di Cerere , et di Icue, et fu dalli huo> 
mini àifjìpato, et cotto , et che la madre ricomponendolo 
pnfieme lo refufiito. llche tutto a la uite fi reduce,che hane 
do dalla terra , et dalla pioggia nutrimento produce gli 
racemi de quali fi ejfirime il nino à lacerarli , Cerere è la 
terra.loue l'acqua che dallo aere uiene, le membra cotte è 
il bollire perii canali ^et tini, che la madre il ricempongaè 
che il fiquente anno rinafie, et certo ihe cprejjo li antiqui 
fcritiort,et poeti Cerere è madre, et ne li poemi di Orpheo 
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pne annetdno eerìmonie non lenti a palepre d eh/cheda 
noytt chi dice che glie figliuole di Semle pure al uino a et 
ttayChiamadofigiala terra ThionCéCt Semele uuol dìrela 
tura di tal Dio ejfere honejldyet Thion è detto per gli facrì 
ficiiyet che nacque due uolte diGieue, cioè che pel diluuio 
di Deuc aliene perdendoft li uite con V altri arbori, Rinac^ 
que come delfiaco d: Gìcueper la fua fuauita , la uerita è 
che fu imentore di fare il umoytt gouernare arbori frutth 
firiytt del initiarp',cioe confecrarftyet deUe cerimonie bac9 
canalùQueUi che tre n offignanoydicono cFel primo fio-» 
r firn Indiaydcue perla firtilitd del paefè nafeono uue da 

P padelle quali egli ejfirefjè il uifiOymoftro pruar li fichi et 
dltr i putti per VìuernOyne p radedoy llche r India ojpruo 
poi hebbe il cognome Barbato, Pei per il mondo moflrartp 
de piantare yCtpre li torculari da nino fu chiamato Lene» 
I etfraliDiiapritto* Ethoggiil lochodoue nacque è cele 

beato et molte citta ritengono il fuo nome, et altri mento 
menti.il pccndofùfigliuclo di Gioue et di Proprpmap> 
condo altri di CererCyche epogito molti mfirumentirujlì 
ciyCt primo gionp gli bcui allo aratro lauorandop la terra 
prima pio con le mani • Onde le ftatue et pitture pte hano 
le corna a dimofirare la fua doppia naturayàce con infim 
menti et co li bcui, Il ter^o nacque di Gioue et di Semele di 
Cadmo con laquale conuerfando Gioue Jpefpyifi Thebe di 
BectiaGwnoneperirapreJàlaprma a una anciSa della 
peUkCyU perptap chiedere atV amate uptjp fece m quella 
maieflaèpato chefacea co Giunone. llche ottenedo lagio 
rroMoii uane da troni et fùlgorifù fubito epintay ma il figliuolo fU 

• t • • . nel fimore di Gioue refiruato infino al iuflo partotpoi nata 

UQvou; uovo 
fronoM trenti' 
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ptr celarlo Cìoue lo dette in Hifà òtta d* Arahìd a le Nm» 
jÈ a nutrire yilquale dal padre et dal lochofu ditto Dionifio 
che belUjJìmo in balli/t infèlie educato à peragrare fi del 
teil módocon donne affai che luì amo di Thirji cóponen» 
iole difcordiep tutto et infegnddo li fàcrificuet miflerii,ee 
quali jùfftno li giorni fijìiui per ballare et mujiea, et quali 
da lauorare. Siche al tepo fuofù fempre pace*Alcui pure fu 
perbi et impii calumandolo che egli andana c5 le bacchu 
de corrópendoValtre donejiui olifàceauenirjlolti^hlace 
rare dejfc bacchide. Bjjèndo nelli Thirft afcofi jìocchit 1/» 
che nopenjàndo li aduerfàrii erano occift^et dalli [òldati. 
Pentheofii uno di quelli, et Nw?o Re delli Indi, et Licurgo 
de thr aci al tìeieJpStOfilquale fingendo co Baccho amifla, 
lo uelfè opprimere , dcue quel poco di mare che d^ Afta in 
Europa uarca, or dinato che paffàte le fi mine conBaccho 
la notte li foldati roccideffrno, ma fcoperto il tradimento 
per Tharope uno del paefi,Dioniftopafftndo con le donp 
ne ficreto ritorno alli fildati,onde Licurgo credendole di 
la, die fra le donne in unoluogho biifio ditto , et tutte le 
amma^:^o,ln tanto ripafjàto Dionifio con li fildatt,trouap 
io il numero in difirdinne utuo ilprefi et gli fice tonare 
gft occhi polii in croce tutti gli fuoi domeflici, et dono a 
Tharope quel regno con patt o che celcbrajft ogni anno li 
crgijtAcui fnccedendo il figliuolo Agro continuaua deh 
ti fàcrifictt. Quando ut capito Orpheo che uìaggionfi cer 
te cerimonie che poi furono Orphee nominate* Alcuni poe 
ti majftme Antimacho, dicono che Licurgo regno in Ara* ^ 
bia non in Thracia,doue a Dionifio opponedofi fit uinto, 
Mojffo de ìndia Dionifto in fu uno Blefànto , et il finede 
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tre anniento in Thehe lijù la Trieteride mjlituta* 
che triomfhndo a cafa ritornajp con le fpoglie*Dilche fi act 
cordano tutti , & che gli edifco molte citta in Grecia , anz} 
che li Ileenf i Naxij t!T li habitan ti in Theeti , elT* altri vos 
gliono da ejfohauere ori^ne^zp’ li Theetiprouanu che enac* 
^e li ogni anno à certo tempo in furge yno fonte di bonijfh 
mo vino che verfa tregiorm contìnui* Altri ne monflrano 
templi , altri le regioni alui dicate , altri la obferuatione de 
fuoimyfler^* Hjinalmente molte cittalo vo^iono fuo autto> 
re,cr il poeta nelli hymni le numera^<(^ come enacque in Hj 
fa de Arabia benché lì accoh di Libìaal Oceano dtchino N/ 
fa effere li ^ ne mofirano monumenti confrmandolo molti 
hiflorici Greci O" antiqui poeti * Me breuemente direno 
recitando infieme quello che ne dice Dionyfio che ferine del 
le Amatone delli argonauti , della guerra Troiana^ & che 
Lino trono in Grecia li numeri la melodia del canto , ^ 
Cadmo di fenicia vi porto le lettere con li proprij caratteri^ 
fermo il Greco Idioma^poflo li nomi alle cofe^ onde comi 
munemente le lettere furono ditte Lenicee * Dipoi perche li 
Pelafgifirono gli primi che le vf orono firon ditte Pelafge* 
Hebbe Lino affé dif àpuli in Poefia «sr Viufica b principali 
furono lìercùlePamyra t!TOrpheofcriffe del primo Dio* 
nyfio in lettere Pelafge*Lequali vfo anchora Orpheo ^ Pro 
nopide che fu maefìro d^Homero * Thymito di Thymito di 
Laomedontealtempodi Orpheo per agr andò la Libyadice 
hauere vijìa N>/^ al Oceano , li habitatori debaquale difi 
fono che Dionyfio fì< educato li , Cofe affai diluij&' ne 
fece vno poema jtitulato Frygio in idioma Z!Tcaratterìan% 
tiquu Aggiungendo che tìamon Re devm parte di LP^ 
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hduendo per donna Rhea fòrella di Saturno et de TI 
tini andando a jpajjb prtjjo alti CerauniifantrolagicHO 
ne AmaUhia,che bdla parendoli la Wigrauido di un putto 
thè riiifci btllo etjvrte a marauigha , donata a Amaltbea 
per la uiolentia la contrada uicina al regno fuorché hauev 
do la forma de un corno dì Tauro era ditta corno ccciden 
tale piena di ulti et di arbori fruttifiri che poi da lei fu dit> 
tocorno de Amaltbea come igni firttle regione *Matene»f 
done Hamone l^ira di Rbea^ mando il fantino in b-yfi al 
Oceano,ìse anchcra li fidando fine jnelCifda contigua del 
la Tritcnide palude y alta et dirupata con una fòla entrata 
Jìretta etfòrteyit perdo porta ìsylia chiamata uclfe fi edu> 
cajjèy in prati fempre uerdi et giardini pieni di frutti et ui 
tifen^ culto per li molti riuittfibono atre che ptu ch'ai 
troue mi fi uiuCyentrato che ftiyfi trcuao arbori ffejfi fichi 
il fole no ui può c5 fónti da ogni banda dolci et fr efebi piu 
la e una ffelunca ampljfima et rctunda con fpóde atomo 
in precipitio ornate di fé uarit marmori che colore no e chi 
ìui non fia.Alle entrate iniffiafcno arhufcelli da ogni ban 
da con frutti fimpre et f rondi gratiffimi alla ui fa e alguu 
floconuariatt augelli y che li firn nido uariamente pitturati 
et di canto joaue . Dentro poi e tanta luce che fmpre ui par 
file con fiori natiui a gufa di fpallHreym,ajfime cafiayOndi 
mirabile odore continuo ne rcfultay finui diuerfi habitaco 
li di ìsymfi ornati a uarii fieri Imperando la naturay ogni 
arteyet tutto Vanno . In (pcefìo luogho dette Barrimoneil 
figliuolo alla t<ymfa tiyjà di Arifito , cheloeducalfi , et 
ad AnfieoV \fda cegnofcenddo fàpiente da difènderU 
da Khea , et ad guardia del puttino l/iìnerua cdolfittpr 
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tuhjnatd del fumé Tritonepide e Tritoma detta prudente 
a marauiglia ^ forte ^ fempre uergme^che trono molte ar 
ti t^p'grandijjime prone fèdi JuaperJonajmafjìme cantra de 
uno monflro prouedutto dalla terra .'Acida nominato in Fri 
già prima uifio buttando fuoco immenjo per la bocca^onde la 
resone fi chiamo Frigia adujìa^& di li al monte Tauro in fi 
nonlndia abbrufeìo tutto^Dipoi ritornato per mare infèni 
eia abbrucio li arbori del Libano mote^poi per Egitto eir Li 
hia a occidente confumatele Jiluedi Ceraunia^^li huomU 
ni che nonfi'ggirono olii deferti facea peggio Je Minerua cc^ 
fapientia Etforcjt non Vhauefji efìinto ^ f corticato et ejjen 
do quelle fcaglie bellifjme a uedere et fecuriffme fene fèar 
madura per ilchefèfi crucciare la terra che laparturi ligi» 
ganti per uendettafiquali loue con Vaiuto di Dionìfio tTt de 
li Olimpijfconffe v^deftrufe^ Quejlo Dionifio oltra alla 
for^a anchoraadolefcente rouofare il nino Zeccare li frut» 
ti piantar e arbori fecondo li terreni t Dilche piu irata Rea 
la matrigna j non Jj^erando dipiutorlo lalmarìio ^fi torno 
alìi fratelli ^^fi rimarito a Saturno , tD' tanto lo incito con 
ìi Titani che e moffono guerra ad Hamone lo ruppono 
ilquale non fi potendo rifar e ^percarefiia di uettouaglie in 
Creta fi fuggì alti Cureti , che li derno per moglie la fi» 
gliuok del Re nomata Creta t Maperche Saturno tratta» 
uamalijjimo Ujubdki beneaue :tj prima /otto Hamone 
nonfi fidando f e non di Titani parue a Dionifio tempo di» 
uendìcare ilpaàre , con la fiducia di dugentogioueni allena 
ti fico in arme ^conuocati gli uicini muffirne le Ama» 
"Zgine per amore di Minerua uergine ^be'dlcofa uolentie» 
ri ue andarono fotta quella ^^cofì con Titani ajfrontatifi 

molti ne 


^ A R T O 7? 

woltì ne moììda ogni banda, Vur rotti li Titani Saturno fè* 
rito con alquanti paffati li deferti figgi à luoghi già de Hrf# 
mone,Dion^f io in fi torno con Li prigioniji^ monfiran 

do volerli occidere tutti , life difeirpiare in mcip delii fuoù 
Y>oue filo dolutofi de Titantj li ripofe fen^a lefione in libera 
ta,Liquali ad alta voce per linjperata vita come Dioilrim 
gratiorono pregandolo cheper juo li riceueJJij <dT cefi libato 
il vino iurorono fere per lui infilo ad morte,\ feendo aàun> 
que con quejlo augumento contra di Saturno , Arijìeo li in% 
Jlitui per piu exaltarlo fecrifi ^ , e!ir de Kyfei ve andorno li 
piu nobili, che da vno Re loro primo Si leno(lorigine non fi 
fi) Sileni erano chiamati , perche egli kaueua la coda al 
fne de lumbi lipojleriportauan quella infegna,VafJct\ Dio» 
nyjio li deferti, benché fuibundi ^ pieni di fere, ad ZambU 
ra citta occife vna terribile fera ditta Campes,che hauea mor 
ti injiniti,onde euifi molto reuerito O" per memoria li dirii- 
:^orono vno gran tumulo che duro molti fecul ì, procedendo 
dipoi ufo tanta modejha pel camino che ognuno li daua vo> 
lentierida viuere &lo feguiuan molti vedendo che e filo 
abbaffiua liperuer f i eir limpij ♦ Giunto vicino alla citta de 
Hamone Saturno lo affronto che rifipe rato vnaltra volta 
C drente a fina Jpinto , la notte meffe fioco in la citta 9 ^ 
cerco difiggirfi con Rhea ^ alcuni de piu cari, ma fepra> 
giunto fi ad Dionyfio aprefentato , ilquale non lo trattando 
come lui Hamone, non filo li dono la vita,ma come parente 
confortandolo in luogho di padre lo ritenne & Rhea di 
madre. Talché leipoftigiuli odijcomefgliuololo amai- 
ua , ma Saturno no , alquale dipoi nacque vno fgliuolo diti 
clone, da Dionyfio amato piu che fratello , tal che efelo 
Diodoro Siculo K 
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to fèce hereie , er cojluiper le fue virtù dipoi fi [ignote det 
mondo . Ee quando Uamonfii cacciato L’incoli hebber rCf 
Iponfo dal Oraculo che Dionyf:o non [oh racqu0arebbe il 
regno , ma diuer ria [ignote del vniuerfo &poì [aria adof. 
ratot Oche à Dionyfto reudato [e animo , &alU prima vita 
toria edifico vna citta al padre col tempio curatori deUi 

rejponfi Jàcru Vortaua Amon vn capo de Ariete per dmiea 
ro & pero fi dipìnge con le corna , altri dicono che gh hoa 
tteain tefiacomedua cornicole chel figliuolo in dola 
fomigUaua , cofi fi dipinge , & perche Voraculo agìunfie 

thè e firia reputato ~Dio fila expluatione per acquiHarfi il 
tutto , Egytto prima doue egli infigno piantare le vigne fili 
re il vino &firuare li frutti & Re nefice loue di Saturno 
adolefcente con vno prefitto ilqu ale ottimamente loinfirut 
talché efiu ditto Olimpo , & per concludere ejfindo la deità 
delti altri Diony fidubia^ ognuno confilja queHo per il ve* 
rOtCofluì doue il terreno non era alle viti atto v’infegnofiis 
re beuande de orzs> poco inferiori di [uilantia&di fipore 
alvino* Dice fi per alcuni che ei domo li Titani,nonin 
Libya , ma infui mare tornando iui dalli Indi a punto che 
e Titani tentauano torre la Creta al fuo padre , &che loa 
ue Minerua cr lialtri Dtj andarono la di Egytto ad aiutara 
it>, cofivinfe & che tranfiìatopoi Eamone alti Dij * loue 
fififiignore del tutto , & queHo di cofioro il fecondo Dio* 
tiyfio feconde alcuni figìiuoh di loue &■ de Io de Inacho di 
T.gytto v’infigno conficcare * Il terzp di loue & di Semele 
Creca^come li fuperiori peregrinando con exercito laffo mol 
ti trofèi ey donarif^oltra al piantare viti & arbori di [ruta 
to,Meno fico donne come il primo le Amarpneytff aggiuna 
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Jé cerìmonìe alli Orgij , talché ejpndo la fama de fupemri 
quafi in oblìo^hpere ìoro^frono a quefto attribuite ^ Come 
interuenne al viimo Hercole deUi ire, dequali ilpriwo che 
nacque in Egytto peragrata in arme gran parte del mondo 
pianto in V^ya la colonna^laltro Cretenfe valorofo in arme 
iìSitux li giochi Olympicij&pure tutto fi da ad Hercole de 
Joue &de Alcmena^per mudato di Euryjlheo innanx) poco 
dìa guerra Troiana^& che ei piato laltra colona in Buropap 
Alquale perla fimilitudine del nome morto che e fu lifùrOf 
nolopere deUi altri attribuite , &pareyn fólofLaproua di 
chi dice chefir tre Dionyfij è che nella pugna di Titani yno 
Vionyfio eracoloue & ii titani fijono molto innato à Se$ 
nele^ ne è da dire che Cadmo di Agenore fiapiu antiquo 
(begli quefio delli Vionyfij fecódo il ^miffo ordine^ 

Nel quinto fi contìem 

Di Bìony/io Vriapo Utrmafrodtto cr Mufe con le cofejitf 
Velle,xij^fiiticke di Hereolejty deUi fuoi* (l>« lofe. 

Deìli Argonauti di Medea, . • 

DeUefgliuolediPeleotVilafone, .< 

Di Tfce/eo. , , 

De fette Re^i ad Tkebe e li loro antiqui, ■ 

Di Oileog^dif rendenti, t 

Delle f glie de AjàpOj&’fgli di Baco, 
DiVelope'TantaloOenomao&Niohe, 

Di Bardano infno a Priamo, 

Di DecioiOj^jr la expeditione contra Cordo Re di Sicilia, 
DelMinotauro&labirintho, 

De AriJìeoBafne Euridice Orione, r 


K ìì 


PROEMIO DEL aVINTO LIBRO* 



Q, V A S I Ìmpojjìbile che ntUi firitto 
ri delle colè antique no fi troui qualche 
menda^et (è pure fono ueritierip la ut 
tujla non fono creduti ^et che è piu anti 
quo che V orìgine deUi Dei, et Heroif 
Mail peggio è che p>no tralcro j^ejjb 
dbjcrepanti ^perciò li piu cauti ^tacciono le cojè troppo anti 
que come fahulofè, ejlendendofi a le piu propinque Eforo 
Cymeo difcipulo diSocrate date a hifìorìe^laffando le uetu 
jle^daHiHeraclidi comincia CaUiflbene, et Theopopofuoi 
coetanei dalle piu nuoue.Noi il contrario de primi dire uo 
gliamo,EjJèndo li meriti deUi Heroi/t Semidei tali^che li 
poflericó li diurni honoris et fncrificij li habbm celebrati 
ft fattane Hifloria^ Siche hauendo noi di fòpraf^fecode li li 
bri de barbari)narrati li fatti de popoli ejlernijdei luoghi 
particularifare^et qualita*M libro prefènte ejp arreno ql 
che li Greci ne dicono co le guerre^et op memerade t pace 
maffime delle leggtjOnde è mfjìiero replicare un po diDio 
fiy/io antiquo molto(et ferodo liGreci)che fè bene a ognu 
no. Li Egyttij lo uogliono al tutti perfa^chiamandolo off 
rif inuentore di piantare uiti per il mondo Ji indi preuono 
che e nacque appreffo /oro, et lifè il uino* Li Greci che 
Cadmo de Agerone mandato dal Re di Fenicia a cercare 
di Europa come ditto che fèn"^ lei fi rejìajfa^et luifaore^nS 
laritrouando^et affermandoli C or aculo in Beotiache mai 
piu non riuedria li fùoi , in Beotia fi férmo , etui edifico 
Thebe, prefaper donna Fìarmonia figluiola dt Ventre^de 
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ìa<juaU helhe Smelf^ InOj AuthoneOf Agatte ^Pofydereo 
Semele heUijfma fu da lene fluprata , laquale dubitando 
fhe per ijìratic eie li haueffì fàttOjlo prego a lacere [eco co 
m e ficea con lunone^per Hquale con grejjo ejlinta, lene 
Piando il figliuolo per Mercurio a nutricare ad N//rf alle 
tiypìfi iti la fieluTica trafinicia e il Nilo» Onde e il nome 
Dionyfìo dal padre , et da Nyfi . llche tejìifica Homero 
pelli hymni Nyfà ir, florido colle fi dijìende » Con la fylua 
pen longe da fenicia. Ne anchora dallo ^gytto tue il map 
re fènde. Et che e dime jlico molti paefi da donne anchora 
accompagnato , et doue non crejceuano uitimojìrola dea 
cottione del cr^e , da alcuno ditta Zito , quafì del (àpore 
del umo^ et che e cajltgaua Limpif) tra quali fùr Pentheo^ 
et Lycurge , et che e pofe m liberta Beotia in honore deU 
la patria, edificatauiuna citta col nome fioy hoggi Libra 
ra j et paffàto in India torno doppo atre anni con gran 
Jpoglio , primoinuentore deltrìomjò [opra uno eie finte 
di la, onde li Greci , et Thraci li infìituirono li fieri Triar 
teridi, dee ogni ter^ anno con le bacchide inpeme trano 
[correndo, le donzelle con li Tyrfi , et con Hymniy etcana» 
ti ficcendo mentione alfine delle firiofi che per tuttoil fi 
guirono . fu molto grata la inuentione deluino, fi perla 
fia fùauitafi che e fi Vhuomo piu robuflo.Ma dandep ne 
la cena puro ognuno prega che Dìo paprepìtio a chil he 
, et doppo cena dandop con acqua inuocanoìoue fila 
uatotecome quel che allegra ^ et non lafiia ìnfinireper 
P acqua chel mitiga, et con Cerere majjtme lo adorano co* 
me ueri fifiegni della urta Dicefi de un altro Dionypo piu 
éptiquojpato da Profirpina, et ài Ime chiamato da molti 
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Sehsftfji fieri iel quale per ejpre difhonefìi cetehrano SI 
notttyet primo ìpmfe li beni aUe aratro, onde ejjt tffiffa cof 
nuto^Vultimo di Semelelafciuo a marauiglìa,et bello or 
mo dòne col Tyrfo, tra lequali furono alcune. uifgmeUe dit 
te Mufe perche erano oltra a le difeipUne di canto erudite 
et Choree, Sileno andò fuo pedagogo injìruito di bone or 
ti Dionyjio armaua bene fitte co fiprauejle di pelle di Par 
dù*Ma m pace ne di filenni uefìe fiorite, et delicate a bene 
re attendendo, et aggrauandoft la tejla con mitra ft fi fcié 
9ta,onde è il norne Mitrifiro,che li Remutorono pei in dia 
dema. Fu etram chiamato dimìtera perche efiron duoì,di 
due madri,et de un fil padre benché a Vultimofe attribuii 
fchmo Coperedel prìmo*Sendo manco uote le co/è piu an 
tique,ln quanto che V artica è che non ejfindo ufi li huomi 
ni col uino,et beuendolo fen"^ acqua li piu inebnadoji co 
le ma-r^ che per ufin^ ognuno pcrtaua, ft ma^^nauano 
fi che e ne moriua fpefJo,onde egliilìitui che (è ne dejji po 
€0,et p bafloni ufijjìno ferule, Ha altri nomi pure doli effet 
ti, come e Bacche p le Bacchanti Leneo dal torculare che 
ftringe ruua,Bromio dal Throno,Fpigenie perche e nao 
que due uolte , triofitore perche ei primo trio fi, et che fi fi 
guài due modi,è chel primo per 1 * antiqua u/àn^erabar 
bato,V altro fen'^ m pelo et belle. Alcuno do àttribuifie a 
due effetti centrar q del briaco iracundo ò allegro, andoro 
noconlui Satyà piacendoli libaUi, et tragedie loro ridut 
te onde,efèli attribuifee linuetione de rarte fienicaludi te 
atrali,et mufÌci,con fire efiti chi li efèrcitaua che ft obferua 
qnchora,et quelle fecondo li Greci datutti liDionyfij.^ DI 
Venere, et di cofìui nacque Priapo cefi conueniente à cH 
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%At bette fia Wiiinofo^Màe a nmmare e»pert<mete il féà 

gno de rhuomo fi dtcea Priapo/ome injlrmetoatto age 

nerare battuto fempre m ohferuatia fimma . Li Egytt^ dica 

fio che li Titani occì/ò Ojjri lo jpartirono tra loro m tante 

farti quanti erano particide,Ma no uoledo lipudendi alctt 

fio dì loro li butt orono nel fiume. Ma Ipde poi occiji li Th 

tani dette quelle parti aUi facerdeti^ che adorare le ^cejjì» 

ììo,ma non fi ritrcuando lipudendi^nejè nel tempio uno fi 

ìnuUcro chiamato da alcuni Tifrlo^da altmi Tifóne ^et no 

filo ne tepli^ma m uigne^et horti dreto a la citta fi pone co 

tne guardianOyCt cafitgatore de ladri /t no filo nelle ceri^ 

wonie di Dionyfio è infèrito^ma in tutte altre coparticu 

lare lentia. Nacque di Venere ancora^et di MercurioHef 

wafr edito col fefi dimafehio^et difèmìna corpo delicato uo" 

findo pero il coito da mafibio. Uche dicono efjère potente 

di natura in male ò in bene.Hora hauendolo figuito^et le 

mufe di loro direno. Li p'rUj et li migliori autori dicono le ‘ 

mufi e fière figlie dilcuCyet di Memoria, Ma due ò tre Poe 

liytra quali è Alcmeone le firn figlie del cielo^et de la terra 

àrea al numero chi ne pone tre chi noue,ma di ncue fi ac 

cordano li piu degni HomerOyet Hefiodoyet che Verao bel 

iijfimeypone tìefiodoyet li nomi,CliOyEuterpeyThaliaMel 

fomeneyTherpficortyBratOyPolymnhj Vrania^ etCallioa 

feydi tutte la piu nobile conl^efircitio ciafehedma a pera 

fittione di Mufica. Come è poetica, Melodia, Saltationef 

€horea,Afirologia numeri. Chele fufiinouergini è chela 

uirtu delle feientie ò incorrutta , che le fino ditte Mufi è 

(he le kfignano cefi bone , et utili , che in genere non fi 

fanno , con gli nomi aUi offieij accomodati , Clio uuol di* 

-- • • • • 
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re Olona che a Parti fi congimge , Euterpe doìce^a aW 
audienti , bona et udì tiene , 7 balia e che \iuace è lafif 
ma de poeti , Melpomene che ht m elodia adchfce ogni 
amente j Vterficore gaudio aUi auditori per la dotrina Erato 
more che per lajcicrtia ti è portato , Polymnia la immora 
tale gloria che in mufua fe accjiifia , Vrania dal del ditta 
ad cui ci inr.al\a conia fipientia contemplando Calliope 
che la virtù fa reuerita da ciaf cuna ^t!^(^uefÌo delle mufe 
Palfàndu bora a Uercole oltra che eglie difficile expr imerf 
con parole lagrarAeT^ade foi fruì che niffunomai equh 
perone anchora periculcfo ^peroche non fiicilmente fi ere* 
de alle cofe fupende troppo antique , onde e mefìiero 
laffarle , che non tolghwo il credito pei allaltre » Parendo 
molti che Icpere hodierne fieno molto differenti dalle Ber* 
culee che era pure homo, lo non niego che molte cofe 
vi fieno fibulofe. Ma ciochie fitto è per extollerepiu quello 
che fiin ogni modo exelìentifjmo come ne iheatriiì Mh 
notauro filquale fappiamo non fu come fi dice* Nelli tre 
corpi di Cenone ^ fmilì , eir certo ella [aria iniufia co fa 
hauendo Bercole domato tanti monflri ^ diche immortali 
honori neconfegni de tr ah ere alle laude già cantate Non 
dicopero cheperpicta di lui o voglia mantenere li ditti de 
quelli PrifeuMa uo mofirare inche modo lo exaltano . Di 
Danae di Aaifio di Ione nacque Perfeo di Perfeo cr dì 
Andromeda di Cefeo eletrione cofiui prefaper donna Euri 
dicedi Pelopene genero Alcmena^laquale ad inganno di Io 
uefìupr aia ne genero Hercole^onde nò folola virtù cecorfe 
afirlo nobili fjimo’ ma la Jìirpe.Dicono che loue cciunxe tre 
notti non per amore de Alcmena^ma per procreare vnojìf 
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^lio piu compiuto. Et perche e fepeu4^ucVaeJ[ftrepudic4 
non volendo forcarla informa del marito Anfitrione la in* 
gracido . Poi al tempo del parto ^dicendo ìoue in prefentid 
delli Vei (he il nato in quel injìante farebbe Re de Verfi^ 
dori.ìunone mando Lucina fubito a ritardare il parto de 
Alcmena tanto che enafcefJeEuriflheo ,Dilche ingannato 
loue/ijfe ad lunone.Re fia Eurijiheo Uercole lo obe* 

'dt/cainfinoa.xij.fiitkhe.Ma dipoi il mio /ara immortale, 
doluta al f ne filcmena dal parto per paura di luncne epj 
pofe il fantolino in luogho dipoi diUo Uercoleo. Veue Mi> 
nerua con lunonc abbatutefi a cajo Tiupita de la qualità del 
putto exhorto lunone a porgerli la ^ina.La quale fucciando 
Uercoleconpiuviolentiachelaeta non permetteua offefo 
Junone il butto via.Ma Minerua il riporto alla madreMof 
rauìgliagrdde,che la madre (he per natura f noie operare p 
ìafalute delfgUolo expontffi , la matrigna che Icdiaua à 
morto lo aìiattafji in terra.Dilche pentita mandò due drago 
ni a deuorarhjche lui da ogni mano prejone vno allagor^a 
liJìroT^o.Onde hauedo nome Alceo Hcracleo fu chiamato 
non da ilpadre^ma dal-atto virtuojoper cauja di ìunone.ln 
quejìo me:^ Anfitrione cacciato di ihirinto ne andò ad 
Ihebe, dotte Uercole educato in laudabili exercitijym 
cena ognuno alota e!!T alle pugna^talche anchora fen\a ab* 
arba delibero liberare ^hebe (parendoli fua patria) dal 
tributoche Erigine Re de Minij temutoper lafuagran po* 
lentia ogni anno accerhamente rì/oteua* Onde primiera^ 
mente trattati li axattoriper Erigino non molto bene licac* 
(iovia^periUhe Erigino mando Jubito a chiedere a Creonte 

Re dnhebe li capi di tale atto., il quale impaurito li haue 
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YÌ4 iati le non che ììercole radmati molti adolejcentì et or 
matifi con leJpcgUe da li loro progenitori a li templi tonft 
crate.tìauedo tolto ^girino Valere armi ma de le tafe cht 
fVbeUare non jì pcteffinc^et uenuto a T hehe co gran gtntt 
ligiouentin uno male pajfo lo affàltcrono et con gran jìr<t 
ge lopguirono mfno in orchcmencyce co lui entrati ejpu 
gncreno la Regia de Mirijyet in Cejà la mandorono a tea 
ra^perilche da tuttaGreeia Hercole ccmincio ejjcre temuto 
et reuerito,et ejfo dt Thebe li dette la figlia Megera ^ 

moglie et la citta ingouerno.Dilche turbato EuriJÌheo,Re 
de Argo mando per hi à filìenere tcrniamenti etpugne-^ 
thè m Argo fare uoleua. Ma recujàndo lui^eue hpee m» 
tendere che gli haueua a obbedire enfino a. y^. fatiche , et 
poi fèria immortale pure fìercele non ui andana , parendo 
li indegno ftruire a ir, ferme di fi di uirtu , Onde lunont 
tante furore lì immifp che euolfè occidere fùo nipote ^ma 
pappando uia lolao fi uclfe aUi pgliuoli con Varco come a 
pri inimiciypoiinp tornato pel dolore fi rinchiup per non 
udire chi monPr aua di lui ctmpajfioneyalfìne uedtndo tp» 
pre in piti di obbedire in tutto a Euripheo è lui ne ando^ 
da cui gli fu imp ofl o de eccèdere il leene de la felua ^emea 
a marauiglìagrandey et di fi dura pelle che firro non fe lì 
attacaua obron^ acuto ne pietre Io amacchauanOyOndt 
tra fir^firangolarlo.Stauaft quefio Leone tra M/cene 
et la plua intorno al monte y da uno auentmenta chior 
mato Tritone a le cui radice era la Jpelunca recettacuh 
di e[Jè pra»laquale pbito che uide Hercole la drenfo fi 
f%ghondeluiprrata Vuna parte deVintrataìi perpr:^ 
i mani lo Prangelo , et de la pelle p ne fi armatura et - 
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trfianierttù. La fècoda opera fu Lydrà di terna co ceto cé 
|>i difèrpenti che tagliatine uno ne rimetieua due , talché . 
pareua pnfùperabileytna tìircde aduertito lolao che fubito 
trencdua ma tejìa co fàceUa mcendejji il collo recifiche 
H Jàngue non uerfàjji , diche pgenerauano Coltre ttfle le 
epife al fin tutte, Dcue mfe le fàette fùe uenenofubitaiito^ 
ff che al fine ejìtnfèlui. La ter:^ajù che eliportajfi uiuo il 
cinghiale de la Jylua Brimantea. Pertiche Htrcole in jpaU 
la nel porte col corpo in fu per ifchiuare le isonne, et era fi 
terribile che Lurijìheo fi nafcofe in mo uafe di bron^» 
VinfepoiliCetéurei rtceputo in cafa de uno doloro ditto 
filo donde il monte uicino è nominato Bolo chep honorar 
lo piu cauò me uafo di uh di /òtto terra dato loro da Dice 
ffyjtOyche fole per uno Hercole nominato il Manumettejfte. 
noyet erario già alla quinta flirpe , ddche riceirdeucletolo 
H Manome/Jè , et tanto fu Cadere per la fua uetujla et per» 
fèttione yche li Centauri a torno dal fiume inebriati a furo» 
te la cerfeno à rubarlo, Dcue afccnèedcfi per paura Belo 
. fola Hercole lo difi/è , benché fujfin odi Dij generati dal la 
tc di madre ydi uelocita etfòr\a di cauallo prude tia de huù 
tnOybenche Biformi di cauallo et dthuemo. Armati di Te» 
éefùelte con le barbe acce fiele piu grandijjtm'ì fàffi et [curi 
grauiffime, M<i Hercoleconfcio della fua uirtu tutti gli oc» 
cideudy/e la loro madre nebula non mandaua giu pioggia 
4 uolta rottajChe nocea poco aUicaualli alli huemini affiai^ 
che nel terrine molle rdrucciolauane pure cefi la maggior 
parte cccifiyil refio ffùggi/ piu clari perir ano, Da finir Ar 
geo AnfioneyHippocioneyOrirylJpoley Melanchetty The» 
ree , Derpo^ trixo ♦ Benché anehoraqutlltche fi fuggii 
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Ycnocépita[linofri}ìomaley in ArcadU udendo fare uìe^ 
letia dà alcuna Jcrella di Adrajìo (he ^urt Hercole cceìfi^ 
diche ne (cnffgui fimma laude, per hauere utndieato Iup 
rifìheo che fi Vcdiaua, Ma dando telo fc^uUura a Ctntate 
ri cerne cognatiy con una [aetta di tìerccle fpmjè a cojà^ 
rie fi tr Quando remedio mori^cndt è fu da tìerccle a gran* 
de honore fepuito nel monte che pn^a altro epitajio è dit 
to telo piu ncbile mcnimento che colonna alcuna^ benché 
telo uìè pure [(ritto « Mon per epìtafo , ma pel nome del 
monte . Moni talgmfà et Chircne Centauro pmto alla 
fprcueduta* La quinta mprejà fu la cerna ddle cerna de 
crouelocepìu che cerua^deue opero ringegno non marco 
à tempo pretiefi che lafir^a^et fi bene U inuepigòche la 
preft a dormire ^altrì pur e dice che cUpratee a ccrfv.tifhp 
gnandoli pei cacciare li ucceSacci de la Stirrfalide palude 
in tanta (juantita che effi diucrauano li ricolti pure con or 
te battendo una tauol a di rame col remore li ffauento 
(he efft fuggirono per fmpre. Vedendo adunque huriPeo 
chele diffuulta li accrefccuano^lorìa^ptr igne minia li ca 
mando (he ejfo proprio nett affé la corte di tgeo molti an» 
ni inculta et piena di bruttura , ma lui per non femmettere 
li bumeri fuoi a tanto obbrobrio uifèce correre Pignone fin 
me/t in un di la mtndo. Laudabile opra di p uile effido^ 
per prudetia»Addutto poi nd Peloponeffh il Toro di Cre 
ta amato da Papfne , che egli imbarco con lo aiuto del Re 
Minof» Inpitui a loue il padre per tdtegratie liludi olym 
pici in lucgho deue pcteffino conuenireuarif popoli nella 
pianuralungo il fiume Alfèoycon corona in tePa cerne be» 
nefnttor e de ogni huomo fen^a fcldo,et in quelli giochi(bc 
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€l)e ài piti jortÌ)lM ne fu generale uincìtore. No« hau?do df 
4tre alcuno ceri are con effo. Perche altra cefi è luttare co 
li ufati in guerre mortali ^altro conlipugtli^o pancrafiriay 
ci,ò efercitati t leggieri ^ffeJlicjiiaU giochi drpoi per la re 
futatione di ìuìfur fimpre m pretio,No è da tacere chetnt 
ti li Di/ per le (ùe uìrtu celebrando effo m rtpofò li di fòleni 
li conprirono doni^PaHat il popolo mfegno dipace^Vulca 
no laclauaet la cora^^ inguerra.Netunc ìicauaghyMer 
curio la Jpada^ Apollo larco^et la mira Cerer le efpiariani e 
purgare la Cede de Centauri. Quanto alla fua profapia^la 
primadonna mortale da loue toccafuUiohe di^oroneo^ 
V ultima Semele^fejladecima da Nivbe*DelIa(juale cornimi 
do à generare mortali^et fini in (Quella JhrpCjper che eno fi 
coniunfe piu poi con mortale^no fperando di rifare piu Her 
collima dipoi ajfaltato da giganti pr effo al infùla Pallene 
fu francamente da Hercole difèfò^che ne amai^o affài.On 
de nominando Icue generalmente Olymp^queÙi cheto du 
fèfeno^et fegregandoli degeneri y foli Dionyfio et Htrcole 
nati di madri mortaliytra li Olympij reflorono. Non perche 
nati di louejma per la pari emulatione di uirtu nel^ fare be 
ne a ciafchedunOyitpafcendo laquila liprecordij al imeate 
nato Prcmetheoypercbe emifp ilfùego del fòle neìli huomì 
ni Hercole cicche mo per hauerci bene jattOynon patijjt 
tanto ,ro« le fùefreccie occifi V aquila etjùgli admeffa la 
feufa appreso a ìoue . Impofloli dipoi torre li cauagli à 
Vhmede Thacro da li pre/épi di bro^fn cauexfe diprro 
tanto erancpfoci , et che per biada magnauano carne de 
uiuipreflieri.HercoIedatoloro il patrone, attefe poi adot 
tnarli ^ et gli addufe a Eurijleo , che li conjacro a Ih? 
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itone , U Jlirpe desiali duro infmo a Meffandfo met^9^ 
tumgo con lajone arative il vello de oro in Colchi jdi 
thè direno poi '^pprejfo * Comandatoli anchora che e foglia 
tjft dal petto de Uendippe Regina delle Amaione il Baia 
theo jper lo cuxino con gente eletta nauigando entro per 
ia bocca del Thermodoote fumerà Themi/cyra citta prin» 
cipale Ama^onica , chiefe ditto cingulo/he le Amatone 
dijfono di portarlo in cima delle lande , o* in vno temp9 
ymte*AeUa inan:ci aHaltre fecundoil fenfo delfico nomt 
yelocijjtma yjù da lui vccifa*'La feconda Filippi de vna 
punta fola Parthoe dipoi che fette volte haueuaacorpo a 
corpo combattuto vinto ♦ La quarta Luribya tanto in- 
arme experta CT ftfcrte che aiuto mai non volfe che allhora 
li bifognaua, Ama:^o Cele no ^ vnaltra Buribya^ Febe 

fSr Arthemi la grancacciatrice , Beianyra , Ajleria , Mara 
pe , Thermijfà , C’- Edipe » Laquale hauendoyirginitapera 
petuo iurata Hercolefe cheUa non lapotejji rompere , htU 
timaMenalippe Regina benché fortì^ima giu pofe la coa 
tona , Cd; cofi morie le piu nobili , laltre oppreffe ♦ Anthioa 
pe tocco per donoaThefeo Menalippefii faina ^perfo il 
Baltheo ♦ La decima f fica furono li boni di Celione infine 
dal Oceano dijfagna, alche lijù meflierodi grande exer* 
dto ^perche era f ma chel Rf de Hiberia Cryfeo ditto cL^ 
thefero hauefjitre potentifjimifgli di corpo di gente da 
P fi ciafcunOy&‘ pero Eurlfìeo velo Jpinfe ♦ Ma Hercole alla 
yirtu folita ricorfo aduno gran gent e di Cretenfi confdana 
dofiinefjiperhauere purgata la loro infila difirej talché 
poi mé piu ne orft ne lupi ò ferpenti vi apperfonoJlche fi 
per amore che Ione nacque li li fi allenato ^^poa 
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wntSoft di li ujcireper tutfOyin Lifya prima Jrefé/t co An 
chec che per U/ùagranfùr ^ , etdefìrtT^ haueuaoccili 
tncltierrarttiyfìiloafòlo cmbattindolo ejpn» 

per tutta Ltbyafire^donde li accadeua paffàre non fòlo 
4tfftcuro,ma ut pianto uarij arbori^majfme oliui/t uiti^td 
non cede a regione alcunayxajligando li Imp^^et pele 
rati^majjime Tyranni . Dilcheprelàgi li fèrpenti mfino m 
<nUa cercoreno de mmai^rlo , poi fatto huomo Eurifleo 
fio refto mai inItdiarlLDi Libya pafjato m Egytf o ui amaz, 
^ Euliride che hauea piacere fare co/? a tutti li fireflieri^ 
fielpaffàre edificò in uno Jpatio firttie la citta che dal* 
ie molte porte , Grufo porte fu iittache in flato duro in 
finche li Carthaginefi laejpugnorno Per Libya poi riforv 
alando aie Gode arriuato in fui Oceano occidentde^diria 
^ da ogni banda deltontinentì una colonna^ poipajjàto 
in Hiberia in tre pugne fconfijp tre figli di ChryfàurOy et 
are eferckijmenandone li boui per me^ de iberia doue un 
Re iujliffìmo a grande honore li riceue^per tlche egli fece 
yparte di quelli boui*Onde effò Rr ogni anno Ufi pài fieri 
fido de un toro U piu beHoy etnee anchora la ra-^) boui 
fieri appesati. Fatta menzione de le colonne , è da fipere 
ahe e fino doi menti da ogni bandura Ventrate del noflro 
mare adrento affai ne VOceano. Nr quali tìercole pianto 
ditte colonne^gittando tante terreno a le radici di ejfiyche 
Ventrata del Oceano fiflrinlé fi che liCeti non ui paffino* 
Alcuni per il contrario dicono che Vuno , rf Veltro monte 
tra consunto , et che lui li diuifé chelfluffo entr affi fra le 
terre Ao laffando a ciafeuno il credere fio, trouo un* altra 
opera fica fimile in Theffaglia,luogho ditto Tempi ìtorno 
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ifiVeneofume ♦ X)one ejp*ido jla^ni con vnafcljà nefècam 
pi firtìliifimi in grafia adii GrecuEt in Beotia al contrariOy 
tagliando il Mineo allago doue erano campi per uendctta 
delii hahitatori di Miriganda citta per ligia fitti Thebani 
da eljà prigionuPoJli adunque in iheri^ h migliori delpaCi 
fe per gouernatori paffo con grandijjìme copie in Galliay dch 
ue leuo Vufan^a di mattare lifòrejlierij tj figuendolo molti 
vi edif cola gran citta de Alexia^ doue tanti li vicini concon. 
/èro che ejjèndo manco afjcì Uh Abitatori da Hercole pojli 
diuentorono tutti barbari ♦ Benché ditta citta fia reuerita 
aljai da Celti^^per Metropoli tenuta per amore del corn. 
dttore & libera *lnf inche C Cejàre che per li fioi granfili 
tijù deifcato la expugnp ^ addire al Romano Vopolo con 
laltre citta Celtice* Procedendo poi Hercole yerjb Italia 
fece vna Jpianata in cima a lalpi che li exerciti iumenti t!T 
carriaggi viapa[jpj}mo , occidendo li montanari elr capi hi. 
ro jV fi ad rubare li viandanti * Doppo GaUia lalpi trai 

paffo Lyguria repone ^rìfjima &■ di poco frutto con tuli 
tocheli Coloni fi ffaticpino molto ad cultiuarla per do 
piu robufti diuentino &-per il poco c ho agili (^franchi, 
lauoronui eir lefimine apre:cPy&‘devna accadde cofi me> 
moranda , laquale effendo pregna pr venuta Vhora deipari 
to mtnirc lauoraua fi parti come àfire fuo agio. tra certi 
virgulti piu difeofio che lapote partori fen^a aliare punto 
il gemito j Poi rinuolto il bambino in certe frondi ad lauOi 
rare torno ^ benché fi fentijji il vagito del putto , non la lU 
centiando il conduttore fe apparecchio à lauorare che al fine 
moffoapieta lalicentio sfittali bona la giornata ♦ Trapaffi', 
ta poi Hercole Thirrhenia infui Tenere fi pofe doueèhog» 
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gf Romtf id Romulc figliuolo di Marte edificata^ che ida 
Ihora tentuanoli Aborigeniymajfime doue ò il pala^^ tré 
li Aborigeni li piu prejìanti Potino et Pinario con donni il 
ricepcronOftalfhe infine a heggi rejia il nome loro , et in 
detto Palatioè anebera la [cala a chiocciola Porìtia nomtp 
nata dalle pietre delle cafi loro»Perlaquale hojpitalita Uer 
iole promijjè in genertyche poi deificato chi It dedicajjè la 
decima delle entrate fue lo firia ricchijfimo in perpetuo il 
ahe chi offeruo li auenne^er pouero che e fùjpytalche poco 
tempo poij fi chi hebbe a dare quattrotaleti per decima, et 
pei LucuUo ricchiffimo di tutti li Romanijkttala jìima de 
beni fioi, dette ineftimabili doni oltra che etenne corte ban 
dita piu giorni , et perdo li Romani antiqui li educarono 
il tempio in fui Tyberi,tt uicòjècrauano dette decime» Te 
nendoft poi Bercele drieto il lite nel campo llegreo uicino 
a Quma, dette perche e butto già kicendij come Ethna mo 
te di 5icilia»Heggi Vefiuio co figni ejprejfi della antiqua 
arfurafi jeentro in huomini grandi et firti^ma fcelefluPer 
do detti giganti , che affrontandol o fi dice che li Dei pero 
ahe e non ficcumbejfi à tanta fir^ difiefire dutarlo,et co 
fi occifi purgorono la regione di fitmìi monjlri , che per la 
loro grande:^ furono tenuti della terra figli, et quefie de 
guanti fecondo molti da Thimeo hiftorico approbati.Dili 
pur drieto al lite arriuato a Auerno fiagno de acqua calia 
di che col mare fi confindeuano , tra Wfino et Dice arco 
à Profirpina,nefi laco ftparandolo dal mare con argini fi 

f randi che la firada è li fipra Hercule a detta, è di circuito 
ette lago fiadii cinque di chiariffima acqua * Ma perii 
granfinde partuerdeggì,etficondofi dice db antiquo 
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fijfJ comurastano li iemonij » teruemto dipi a certa fUtrè, 
àe Pofidoniatìj intefe che già yn cacciatore loro ditto Anàrd 
galthia vjàto a confecrare li capi ^ piedi delle cacaagìone 
infuqudche grande arbore à Di ana * Prejò vno grande dm 
^iale fi man^o li piedi dicendo chef gran capo bafìaua fi* 
spendere Jòtto alquale yn ^orno dormentato^quel capo cafco 
giu el fuo hnfranfe , ne parere de maraulglia perche quefl<^ 
Dea(jecondo f legge)caftigaTimpij volentierlDilche il con* 
trario ad Hercole interuenne perche erapio che ne confnb 
fra Regpo et Locri fracco un di dormire ùoiddo^er le mol 
ti Cicade nonpotea^tdcheepregoli Df chele cacciajffina^ 
dilche exaudito per fmpreuia fparirono di1i*Ciuntiall^ 
firettotraltdiatiT Sicilia largo*xtqdhdq (fecondo ihié 
rkeo)paffo anuoto con li boni attenendofal corno de yno di 
efjupoi da Peloro cofìegiando ad Bricejle Nymjè da due bà 
de vi ficìonofurjre ac^ calde che e fi recreajfuLuna Uy* 

. metra chiamata Chia/aVra Setteajmapoi nel regno diEricé 
figliuolo di Venere ^ di Bute^da quel sfidato alla paleHra 
che vincendo li daua il regno fico Hercole li ojferiua in catrr 
hio li boui^ma dicendo Erice quel non ejferepremio equale^ 
di fiato fuo Hercole replico piu filmare quelli boui che qtfet 
regno j perche perduti quelli e non faria immortale ^Onàe* 
Erice uennì con lui alli cefi , mori , cofi quel fiato fa, 

confignato da Hercole alti habitatori infino che vno di fica 
f chiatta vi arriuaffi , che molti fecoli poifii Dorpeo di 
egemonia che vi edificò Heraclea cita pel fico progeni f 
tòre , loquale fi prefio crebbe , che li Cartaginefi temendo^ 
non gudfiajfi lo Imperio de Fenici con grande sformo la 
tuandorono per terra ^ diche altroue^ Circuita Hercole la. 
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i$UtìUinjìno ìoue e hcg^Syracufà^t Utformate apìenà 
del ratto di Pro/èrpma et de le Dee eempagne , fàcrifico 
Uro nel fónte Cyane m toro de piu belli, ordinando che co 
fi igni anno fe ojferuajfe a Proferpìna, maffme mirando 
poi fra terra li Sicani con ualido efercito feti oppofero,eì 
doppo grane pugna ut perirono majfme Leucafpi, Pedia 
frate, Buffone, Clicata, Butto,et Chr/tide infine a ho0, 
nommati HerouTra Leentini poi piacendoli il fito^ui lai* 
feto piu monumenti, Onde li Agyreneigli mfiituironc fel$ 
nita come à Dio Olympice , benché lui prime il recufafft) 
pei cófirmato dal Demonio pronojìicandoli rimmorfaUìS 
propinqua il comporto,o!tra che It boui per una uia/àffb/i 
tti lafiioronele pedate come in cera, et cofì li piefùói,onà 
de piu fel tenne certo, hffendo già alla decima fittica, dot^ 
ueper piu obligarfi li Leontmicauo loro un lago inna^ 
alla citta quattro fladii in circuita alli uejligii deOi boui ep 
fùoi denominato con tm tempio a Gerione,et uno al nep9 
te JoUo et il modo di fàcrificare ogni anno,anchora offera 
uato a lolao,maffime.Non /? tagliando prima li putti lira 
pelli che gli eceidino ampie tàttme , et è tanta U fòr^ di 
tale offeruatione che qualunque putto refla di fàcriftearlì 
diuiene mute et ateratto. Ma poi adempiendo Vufàn'^ fana 
uafi lùbito, Laporta onde entrano nel tempio ha nome Ho 
raclea celebf angli , etpalejìre publiche,corft di camalli ei 
balli doue li ferui tra liberi accettati non fàpendo muouet 
fi a tempo li liberi li guidano et quel di infieme mdgiano 0 
Ritornando m Italia dritto al mare ama^o Latino che li 


fiero de boui co piu colpi, imo dequali per difgratiaa Cro 
ione tranfiorfi tal che efene mori fio amiciffimo,onde egli 
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ffci m mé^nìfico f^ulchrOj proncfìicaioU md riùhìte th 
té col nome i Crotone» Circuito pei a piede il fine Adria 
ticcyet di Epiro nel Peloponejfò, li fu impefìa la.xi*fntica 
di eflrahere Cerbero daUi wjèri»Dilche prefò configlio fi 
tenficro ad lleulina,a Ucuimfìer'^ lAufio figliuelo di Or 
pheoera prtpejlo»Fu Orpheo di nttione Thracenfè diOea 
grò figliuolo in dottrine^et in mufica eccellente, et poeta fio 
pra a qualunque pofJàtOiCol poema in mano, et con tale ca 
to che e fi diceua tirare à fi arbori, et fire,cofiuì per impri 
dere bene Theolcgia fi tratfiri in Fgytto a li facerdoti,on 
de e torno de ogni altro Qxeco ecceUentiffimOélto et torna 
to poi co li argonauti morendoli la moglie per lei difiefi a 
li inferì, et la recupero col canto da Profirpma»Uche fatta 
haueua inan^ Dionifio per la madre Semele, ma Vionifio 
fé la fua immortale, onde ha il nome Tbeone»Hercole aiti 
fie co quefii JàcrìadoJfo,a Profirpina^nto, et come fra 
fello rìceuuto rihebbe Thefio,et Perithoo,et oltre a Vopìp 
nione de ognuno firacino Cerbero in catena alla Aria»V 
ultima fatica fur lipomi de oro dalla efirema tibia delle he 
iride, in che li firiitori forte uariano. Ponendo alcuno co 
me e fino de auro, et guardati da un draco hor ribile, altri 
che le fino pecore col titulo di aureo per lalorobeUe-r^, 
tome è dire aurea utnere, altri che le hanno la lane fidua, 
ttil dracene ejfire la bonagtior dìa de robuflipafioruMa 
fia quel fi uogdìa , Uercole occifi il guardiano, ne porto li 
pomi a Eurifieo, attendendo lo effetto de immortalità per T 
ultima fatica Ma noi per dir a piene de le HeJperide»furo 
no due fàmofi fratelli in penhe tiejfere ditte Tuno Poltro 
Aliate, rìcchijfm dipecere di lana rejfig^ante,et mi 
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té atrta iiite da poeti »Doue HeJperi/fig!iuc!a di Hejper§ 
data per moglie al “Zio Atlante ^che die il nome a la regia 
il procreo fette figliuole beUiJftme, et fame nominate bora 
Atlantide bora Hejperide ♦ De lequali innamorato Bufirit 
Re di Egfite mando Pirati a rapirle aptmto che Hercole 
adempiuta la ficoda fittìea, Morto Antbeo Libico che fólta 
fimpre uincere inpaleflra a Bufirifiuoltaua intendendo 
che e fàcrificaua li fòrejlieri a loue^dquele data con degna 
penitenza fé nando dritto al Nilo in Ethiopia doue occio 
fi il Eie Emathione tornando abbatte che li Pirati ne mena 
nano le figlie de Atlante rapite filla'^ndoji quelle ad cafi 
pel giardino, onde Hercole occijicon le fiette al [àlire del 
la ripa di Eg/ttorejiitui le figlie a Atlante, ilquale per tate 
to beneficio oltre ali altri donìTinfigno Ajlrologia,mafJi 
me la Sphera,che luimóHrandopoi in Grecia fu ditto che 
g/i era fùcceduto ad Atlante a fjìenere il cielo co li bume 
ri In tanto le reliquie de le Amarne del Tbermodoonte 
ecntra a li Greci mojjè come progenitori di Hercole majji 
me centrali Atbenieftper amore de Antiope Regina, bea 
ehe alcuno dica de Hippolita che ne meno Thefèe con aiuo 
eo de li Scithi ingra numero pel Bosfiro Cimerio occupo 
reno Thracia , di poi ne campi pfirmoreno prejfo Atbeo 
ne da loro ditti Ama^ni,doueThefeo con li cittadini, et 
Antiope ufcito ne amai^ la maggor parte, et ffiarfe il reo 
flo,bencbe uiperdejft Antiope che francamente pugnano 
do uifit morta « 1/ reflo delle Amarne dejperando potere 
filue a cafi tornarti fi uoltorno a Scithia.Quando Hercoo 
le adempiuta ogni fatica daVOraculo mtefi bifognarlij^ 
UJùaimmertdité tradmeim edema in Sardinia infidai 
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fjtto tifigli che hma ieU Hheffiiaie^che efftndo anchoi 
ragione netti die loro loUoper Duce ♦ Ma cUfùjfero eoa 
fioro a da intendere che Thejpisdi Erìchtheo fignoredi 
quella parte de Athene che da luì è ditta TheJpìjyhebbe di 
piu donne cmquantafiglmoleydoueHercole^ouinettocé 
pitando fi penderò d'ingrauidarle tutte « Onde multato 
Thejpia certi [àcrifieij lo empieft de ben umo^et ottime ui 
uande che fi adorni come morto. Onde chiamado Uercole 
le fanciulle aduna aduna in certa fidtia le mgrauido tutte 
in cinquanta mafehi, I hejpiadi poi ditti, Quefli poi co bo 
no efercito fitto de lolao ficero ditta colonia filuo due che 
firefiano in Thebe^laflirpe dequali anchoraui è reueriu 
et fitte nerejìorono in Thejpi chiamati poi Demuchi cioè 
primi della citta fi altri giunti in Sardigna al piantoli po 
fi nome lolea coltiuadola di arbori fiuttifiri infiniti ^ et ta 
to crebbero che li Carthaginefi per far fine fignorimoffin 
loro ajfire guerre ytt pericolefifii che poi lolao cinta la cit 
tata chiamo lolea co affinfi deThe ffiiadi che per padre il 
teneanOytt cofirinuocauano ne ficri/óe già i per fi Cyro^ 
cofiui hauendo fico Dedalo di Sicilia ui fi molte preclare 
opere ditte anchora Dedalee. Gimnafqjudicij^templiyetc^ 
Toceddopoila Sicilia lolao quado tornaua in Grecia mU 
ti de fuoi multati da la amenità de tifila con li Sicani fi 
mefcolorono co fare a lolao doue fi era firmo tepli, Intato 
liThefpii ì Sardigna hauedo dal Oraculo che end fàrebho 
no mat fùbiugati tata barbarie andò à flarefra loro che fu 
pati di numero col tepo diuetorono tutti barhariyet aUi ma 
ti fàliti co bejliame affili fi tolfino in tutto da li affilnefier 
tùjtalcbe li Carthaginefi^et li Romani in uano pmuslteU 
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éffdlteroneperFaJpre^^ de luoehì* MaHerccle fperdié 
fi héuer U fatiche abfclute dono Megara la moglie a lolaa 
per la diligentia ufàta ne jigliuoli.Poi no udendo flore fin 
ad Ettritho Re di Oechdia fi admadare loie, ma quel 

10 perche egli haueua repudiata Megara diffe uclernecofi 
'gltOyCt lo fcherrma, perche Hercde ne meno li (ùa cauaJli 
'4 Thjrinthoéìfito allhora di Eurithofigliuelo penjàndone 
quel che era a Tirintho ne andò, et da una altra torre Jpe 
<€olaua lipajcdi,ma effondo li cauaUialtrcue ocultati Her 
fòle come colpato à torto della torre il precipito, per ilqua 
le atto fiele flifltmo una atroce ùnfirmita li uenne adcffi^ 
■della quale per guarire a Neleo fi riandò che Ì*efpiaj]i del. 
homicidio,Meo conptltandocio có li figliuoli effóndo Ne 
flore anchcra putto conclufino che noerahojieflo,ondet 
pnandoaDeifibo de Hippolito doue efpiato no guari pe 
ro. Al fine intendendo da Apollo che libifignauauender 
fl iuflo pretto, et dare quella pecunia à figliuoli de lfito,da. 
alcuni amici fi fiuedere inAfia,onde e dmene fieruo di Off» 
fole pulsila figlia de lardano Regina deMeonii htggi Li 
difumofi maffme per il fiume Pattalo, et Menandrojet di 

11 mudato il pretio àquelli putti fubito guari.Dcue a conte 
piattone dela patrona purgo la contrada di ladroni, maffi 
me Cecropi parte morti, et parte prefi, et cóflringendo Sìp 
I to li Mandanti a lauorarli vn dono le uìgne co ma 

ffi tefla lo fini. Poi efpugno la citta de li Itcni li apprejjò 
etruino perche e dauano recetto à rubatoci, fi che a le uìru 
tu fue riconofiiuto Omfnle non filo il libero Mtf li generi 
Lamone oltra che già Hercole hauea de ma fica confirua 
Ckolao, Dipoi tornato nel Peloponeffo fi gente contro d 
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Rr Laomedonte che hmenieli deportati li tdUéUì dc(pd§ 
flati perche gli haueua ocri/5 il marino monjlro che pnfijla 
ua T roia ingannato Vhauea^ dilche poi con li argonauti* 
VarenàoUuenuto il tepo auendtcarft con. xvin.naui Imv 
ghe(^ fecondo atomo» )M<f fecondo Homero no piu che fii 
inducente Trepolemo chi due- Hercole mio padre p li cor 
fieri negati da Laomedonte eflinfe Phrigi, et Troia fil co 
fii nauijCt pochi huomini armati. A Troiagiunto con elei 
• tilftmi a la citta fi capo lajfate a guardia delle naui Oideo 
de Amfiarao^Laomedonte nelfubit<' cafipenfandofi tolta 
loro tarmata hauere Hercole prigione la cor fi con li fuoi^ 
et occiJòOicleo^et cacciati ti compagni nelle naui ritorna 
do da Htrcolefù mtercettOyCt morto^et Troia pfàyfil Pria 
mo capo perche filo de fratelli fi era sforato di attendere 
le promejfiyetlifùrejoil regnoflefione fi data a Telarne 
ne in premtOyeffindo fiato il primo in fiele mura^et nheha 
he la corona. Occupato Hercole a la roccha chefirttjfima 
era . Tornato nel PeloponeJJò negandoli Auge a Re delti ' 
Helienfi certo premio pattuito fi rfir^ col fauore de Olta 
no de opprimerlo y ma refifiendo Augea , Hercole fi rea 
dujjè con Oleno doue celebrandoli le no^ de Hippolia 
ta di ejfi Re figliuola data ad Afinio,Euritione Centauro 
hehhro udendoli fare uiolentìa Hercole lo ama^f^* Poi 
ternato a Thirinto , da Eurifteo fimulante che tradire lo 
^ uoleuafit cacciato con Alcmena Efidea^et Idaoyche m Ar 
ehadia ne andorono a EineOjdoue intendendo che Euritho 
de Angeo conduceua la pompa di HelideaNeptunoin 
ifibmOyprefib a Cleona doue hoggi è il tempio fùo lo affai 
to^et con molti lo occifi * De juki priuata Helide jù preo 
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fi fkcHmfte et ejpugruta prims retto et ocdfo Angeo ehi 
la dette à tileo figliuolo di ejjò Angeo dd padre fiacciato 
perche Arbitro della lite che a Hercele fi obfiruajjìno li 
promejjè iudicaua» In quelli di Hippocoonte et . xx fuoi fio 
gliuoli cacciato uia il fratello di Tindareo di Spartha oca 
iifigta Eoniodi Licymnioflercole per Tindareopiglianp 
dola per Vamicitia di Licymnio s* affronto con Hippocoett 
te/t deppe ajpra pugna fracajfatolo prefi Spartha et lé 
renfigno a Tmdareo padre di Cafiore et Polluce che la te 
rtefft per li pojieri fuoi * Morirono in quefta pugna pochi 
Herculei,ma de piu iUujlrùìJj/to et Ryfiocon,xvij.J^li di 
xxicbe haueuaMa di quelli di Hippocoonte lui et dieci fi 
^ cògrd numero di Sparthani. Effèndopoi m Archadia 
€on Ateo ficretamente impregno la figlia et fin andò a 
Stymphalafintanto crejciuto iluentre aUameJchinaet al 
padre [coperta fu data a uno marinaro che Vannegaffi, 
Dalquale preffò al monte Partheniouenuta rhora del par 
to ottene difeendere m terra per un fuo bijogno^et partorì 
to un putto tra uirgulti fi torno alla naue • Doue mojfo H 
patrone a pietà Endapalioportode Archadia la dona 
a certi uiadanti di Caria, che in Affa al Rf di MyfiaTeu 
frante la donarono, Fu quel putto trouato da paflort , che 
una cerua lo aUattaua.Onde il lor re Corithop fio lo adot 
to nominandolo Telefò cioè da cerua nutrito,Coftui adoo 
lefcete uoledo pure fapere chieffifufft,dal oraculo t Delfi 
me fi che in Myjta lo jàprehbe.Doue tranffirendep et dé 
Teutrante cognofcìuto,non hauedo mafihi li die Argaojìe 
fia figlia e il flato indote, per amore di Hercele,ilquale fta 
to con Fineo cinque anni/t e^ligendofi per lo morte del fi 
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'gtmto di LycìmiOyet delfrattUo ìfitOychhàniendtà'fyp 
' thadid e il Pelcponejfo con molti da li amici m Calidont^ 
fìò hauendo legitìmi figliuoli Jpcfi Deianyra de Oenee gitt 
morte K/ftleagrOyperche Oeneoficrificando uno anno per 
ìa gran ricolta difrumeto aUi Dei tutti la£b jlare Diana^ 
Dilchela Dea sdegnatali /pin/è adoffo uno porco horrìb^ 
le che tutta Calidenia ccnfumaua.Ondt Mtleagr^ iIgiof> 
uinetto con huemini eletti de hajla lo ama ^^ , et dono H 
premio che era uefìirp di quella pelle a Atalata di Schinew 
che ben ui fera portata.lAa m fatto di lei innamorai Oypejr 
ilquale donolifigliueli di Thejliojratelli di Altea madr^ 
di Meleagro che ui fi oper orono sdegnati che unafifrajìie* 
ra tanto ne portaffiytornando Ui in ArchadiagU tolfero il 
donOyMeleagro aUhora ptrPhonore fuo cltra al amore glf 
prego molte a rendere quello fpoglio^ma in uano* Onde a 
le mani uenuti Meleagro liueafè^periUhe Altea maledicen 
do il figlio che per una fèmina hauejfi mortili ZijydaUi D^ 
ottenne che e moriydiceno le fàbule che nato Meleagro ló 
Parche infogno difino a Altea ché'l figliuolo uiuerebbe qua 
te m jlìTf^ che in fui cinere era jpento. Onde Ui con dili^ 
gentia grande il cuflodiua che porla morte de fratelli bm 
dando il fi perire diche pei petit a fe appiccoAn quello te 
pe Dippotoìn Oleo irato che la figliuola Perhibiafùfiigra 
uida co tutto che di Marte fi dUeJft la mandò in Ethclia <t 
etneo che la occideffi , ma Oeneo findcli aUhora morta U 
moglie etm puttinOynon curando de Hippcto fila prefe. 
Di cui hehbe Tideo.tìercole in tantoingratia deli Calid^ 
flit . Tirato m rame del fiume Acheloo rende molti cam« 
pjfirtiliffjmi di racem pomi granati meli et pomi « Otta. 
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fie tfi finge che combatte con Acheloo cheta informa di Tortf 
,tSr li fpe^njji v» corno’che edono dii Ethoh p:eno de yua 
^ pomi & de ogni ragion frutti/hiamato de, Amalthea di 

Jóuitia , & chefùfji duriffmo e lafotica difire fmili opere 
difèje Uercole anchora ali Calidony contea de Thelproti^ 
an^i expugno Bfyra loro citta oceijoU Rei ileo di cui rapi 
tafglia&nehebbeTrepoleno tre anni già tenuta Deiany> 
ra , in vna cena unpo caldetto li venne dato tal pugno 
.ad Euiyromo jcudieri per picciolo fello che e mori, dilche e 
jàfiijje tanto che e non volfepiu irare in Calidonia^ónde par 
tendo con Deianyrafol,&’ Hylo di lei hauutoAnful f,kme 
"Eueno ariuato doue Neffo Centauro tranjportaua apreT^q^ 
premìffalamogliela [enti di la chiederli aiuto sforzandola 
il Centauro^qnde con vnajàetfail trapaffo in fui fornire det 
ìluproAlquale morendo dxjje alla donna vòleili per premio 
infegnare vno medicamento ihcl mar ito non potrebbe v fare 
aon altra che con lei, che la mifchiaffi il ffermagia verfito 
tolfàngue della fùafèiita &livngefji la camifa , che lei 
tredula raccolfe , Peruenuti inTrachiniaalRe Ceico con 
li fui militi ArchadùHauendo Filanto violato il tempio de 
Apollo in delfve andò aiutato dalli Meli'enfi & atHax» 
ZP Filanto, &donata quella patria à quelli diMelia caca 
eia via li Inceli ,tenendofi pero peife la f glia difìanto, 
•Dellaquale hebbe Antiloco & due ne haueua di Bela 9 
tiyra fenzaHilo cioè Clenea (p" Diopite ^'in quel tempo li 
{cacciati di Briopa parte fi edif corono CaryHo in Eukq» 
ea,(y parte in Cypro con li Infulani s’imparentorono , ^ 
parte confdatifi che Hurifieo odiaua Uercole fi fèciono tre 
fitta inPebpone^o , Afine , Uermione, Emù ♦ poi 
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fmmétrà Egtttee Re Je Dorìenft diUì Eflierì/t Cwmer 
^liueh di Eeroneo Re de Lapiti che font turno al mott 
Olipo*Sedo li Lapiti pht fòrti li Dcrienft ricor p>n a Hercf 
k promeiledoli la ter^ parte delpaefe Dorico*Onde tfte* 
me co loro/t co li Jùoi còtimi Archadi occilè forcneo con 
molti altri et cacciati il rtflo del dtjlreito per il(ftale fu Ite 
guerra còfègno la [tea ^e a Egino che la fkuajjì odi defcf 
dftilùei*ProMocato dipoi a corpoacerpo da C^one figlia 
Itolo di Marte m Trachimia et quedo occifh da Icona per 
tuochi maritimi arriuo al Re Ormenio^et li chiefe la fglk 
noia Ajl/damìa che gliene denego fàpedo che egli hauece 
Deianira ma ne per la uita et la citta et la figliuola dicui 
tìercole genero Criftppo « Eeguerra anchora alli figliuoli 
di Eurito Toxeo Melione et Pitbao vn Oechalia perche già 
ti negorono loie fòreda,et tutti occijtfife la citta et ne mea 
no la putta in Euboea^doue falito m fuH monte C2ineo per 
fàcrificare ^mancandoli lauefle atta adi fdcri mando Lyco 
ftr ejja a Dejtanira in Trachmia^doue L/co gracchiando 
del ratto de iole neyaniravnfè qdayejle del medicarne che 
Kexo li difp ne tyco fé n*accùrfè^talche uefhtolène Merco 
le lauerddo il ueneno del fàngue uìpereo diche erano infit 
te lefàgittefùeyper lapajjioneprimamete amaT^ 
dipela corfi in TrachmiatornandoyDeianyracofiiadél 
fido fi appicco^ma crefienio piu il duolo, Maio Lycimnh 
et ìolao al Qraculo in Delfi , Onde hehbe che edrÌT^ffi 
• ma gran pira in Oeta da combattere armato che"! reflo 
efèqnhrebbe Uue. ìlche bene intefi entro armato ì ditta Ri 
rapgando li amici m attaccaffino fioco, ma nò hauendo Of 
dire alcmofilottete^che elio fice ber ede delle fiefi^ 
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tT jwofowf dfficci0.Onée tanti li fiilfhm 'l»hitoeafcop 
timo che làPìra in me HeiertfùcofuntayitUaquaU uoté 
do loUe raccerre le cjjà no nele treuo^tt eoli fu creduto fi 
€cndo che loue haueé ditto affi Dii ne fùfft ito, et come é 
fìercoie li ficrificerono*Ritcrnati in Trachinia^et refèren 
dotale aduenimentOs Menecio de Attore priafùo amiàjji 
onoii mflitui fàcrificn dmo Tauro de m Capro et de mo 
Ariete in Oputo ogni anno, et cofi^Si di Thete.U Atht 
tàefi come prtcipali de Greci, come Dio il celebrerono,che 
fuefimpioaffiefiernifiirloDio» Viconolefebule che loue 
^erjfùajéalmone nel fuo nafcmertto dire cheUiVhauejfi 
farturito,etlimollrajJì amore materno, pilche lei filoiajjò 
aafcarefra gambe in letto, et per tale atto tìercole ettenp 
fte maritarli in Hebe poi in cielo, éche il Poeta. Hora vn 
delkie ccnU Dei fi pofa. Con Hebe debe pie che e fica JJ» 
fi.Eencheefidica rton ej^re de.x^.comepredijjè loue^ 
ohe li bifcgnaua renmouerne mo a firuareil numero ,et 
^eflo quanto di lui ppuo dire * Venendo bora affi Argop 
nauti con liquali et lui fù,e da intendere che lajòne ditfi 
ne nipote per fratello di Pelia Re di TheJJàglia robufio di 
€orpo et di animo eminente, depderado fire opere memoo 
rade per il mondo a efimplo deffi antiqui Reroi,et maffimi 
diPerfio,commmicato ilpen/terofitocol Zio . Quello li 
promifp ogni fnuore,filo che ei male arriuajfe.^che no ha 
uendofi^iuoli mafchì temeua che ilfrateOo p la uirtu del 
gìouinetto non litoglieffi il flato, et liper/ùafiil coqurflò 
del ueffo di oro incolchi famopffmo,p fbmgerlo neffa fèri 
ta di popoli dd poto, che p ufàn^ eccideuano tutti li nani 
già eflemìdafin magnanimo céfiderando che quato ma 
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hnprejà e pht dtàui tato piu ha ìli gt crìa, fè fàhrkdre uni 
naue al lito diPelia^maggìore che Taltra prima et meglio 
armata, per fami deìlaquale accefi molti giouéni ii Grecia 
ut andorono^che poi uarata lafon ne elejfe pio cìmc^anta 
quattro. Caflore et PoOnce,HercolèfTelam 0 e,OrpheOyAi' 
lama di Schmeo et li Thejpiiyet la chiama Arga fècondà 
demi dal nome del Architetto che ui andò per mantener 
la(^fècondo altri) ditta dalla fuauelocita Argon alta anttp 
quayCtHercole nifit rapo come piu ejperto oltra aUafir'^m 
Partita adunque de lolcho dì la da A thof monte et Samo 
tracia dette per prima in S/gec promontorio diTroìa, 
doue e trouorenouna uirgine pofla a uno pogUo per pap 
Ilo demo borrendo Ceto che confumando la rìuiera dè 
htomini a leìtoccaua in forte per ira de Hettuno gabbato 
dia Laomedóte Re de una promifjà per hauerli (fecodo le 
fòbule)edificat e le mura di Troia oltre che mi*altro male 
ui ì dujjè cioevna pefle che gli huomini amerbaua et tifrue 
ti, onde li bipgnaua(pc6do loraculo de ApoUo)trarre m 
giouine Troiano a fòrte a ptiare ditto móflroet pepe che 
toccò a Elione figliuola di effo,ReyetquePa era che ejpet 
tana ai foglio l^horrendo.fine fiio* Ma Hercole la di/tolfi 
poi ama^o lafira,et hebbe li cor ferì promejft da Laomeè 
doterei popa in fùo arbitrio la fanciulla de andarne co lui 
c rimanere de andare eleggendo non tanto per il benej» 
rfe quanto g la tema di non fi condurre piu a tato riphiOf 
Bercele la accetto et conpgno al padre et li cauaUi inpn 
che tornajjìno/t cop nauigando non molto in la tal tem 
pepa li opprejp che defptrati ejpettauano dal mare efpn 
ajjforti y faluo Orpheo che ejperto di religione fè per tutti 
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•ftJea» atti bei ^amotracìj& fuhitò ceffo o^ìfòfiunafcendéit 
£o due fiammelle in capo ad Caflore ^ Polluce jOnde efit 
ìfreduto che per queUidoi li Dij liberati li hatiejjinò che in 
tempejìa accadendo alli doi germani le attribuirono^ 
InTrhacia dipoi f cefi fcontr orno piu carnifia che tormen^ 
tando' con verghe duoi germani K conduceano a fotterrare^ 
vtùi^per mandato del Re Fineo lor padre ^acquiflatì di eleo 
^atra figliuola di Boreali^' di Orunthìa di Erichtheo per 
'waUjuafione devnaltra mogUf de Fweo idea ditta figliuola 
^iDardanoRede Sc^thia^che cognofcendofi fommamente 
'Ornare dal marito controa figliaflri Vhauea indutto ad ciOy 
^ìmerò'qùdli^ouenììhauetfàno vn giorno oltreggiata in 
'gratl'a della madre loro.Perilquale ^rojhetaculo fxand 9 
^dkpiti llargonautlqueUigioueni come Bijlipregauanoper 
tiplute lorOyNarando il fitto <^unto,Ma Fineo li giunta 
>the enon fene impaccìaffinoHadmonìuajper che li padri 
^oripunfeono di tal Jòrte li figliuoli fie la grandezza delpect' 
tato'non li exacerbafiji , ma éjfcndo tra li Argonauti li Bo* 
tea di fratelli di Cleopatra madre degmani fubito lifeioU 
fonoamaz^ndo fido' chi refìjìeua* Onde Fineo conuocati 
i fùria li popolari con li altri fglifuoijadojfoa li Argot 
^auli fi Hrinjè * DoneHercoU fecondo la fiolita virtù ope> 
ranàoocdfion lui crii figliuoli expugnoron la caè 
borono Cleopatra di prigione ^ CT" donarono a Boreadi il 
regno CT la matrigna , confòrtàndolì pero che fienja lefiiOt 
nelu rimandafifmo al padre in Scytuia jilquale ìaama^t 
^0 difubìto j CT loro prono tenuti pq da quelli di Scythìa^ 
So bene che alcuni antiqui pongono che Fineo cono li oc 9 
ào\ a quelli figliuoli , tP" che Borea jè il filmile àlui^Cf che^ 
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HtfCiUt fiuto di monte Hydrìé lìargondutì il la/aarond 
éHlche non mi maratrìglh fi per Vati(fiitafiper efjère Por 
ti ftelli à ehi fi refèrifieno^ pure U uero è che li fkeidi taf 
fato il regno à Cleopatra loro madrCf/eguirono li argoném 
ti f che poi in Taurica non fipendo Vufih^ che tutti li fire 
Pieri fi ficrificajjino a Diana ìnjigeniaprepofla al tempio 
dloue ciò fi ep(ptiua li cognobbe,et libero di tal pra ufin'^ 
fu r Orione che Eeta et Per/e figliuoli del Sole regnaro l'it 
fio m Colcho r altro in Taurica ambo crudeHiffImi a Perfi 
nacque Hecate piu crudele anchora ché‘1 padre, che non fi 

10 bauea piacere uedere tormentare huomini,madi fia ma 
no li fiettaua,ne baflandoti il fèrro, fi dette à ueneni con td 
to fludio che la trono lo Aconito , delquale fitte piu prone 
in fireflieri,al fine laccoccho al padre , et prefi il regno et 

11 Zio per marito ficrificauano a Diana U nauiganti fiima 
doftcofi firp immortali, di cofioro nacque Circe, ÌAedea, E 
Cialeo» Circe in uenini efircitandofiimolteuirtu fieperfi 
di herbe, che data per iffiofi al Re de Sarmati da alcuni it 
ti Scythi poco ui ftie che atteffige il marito , et occupato H 
regno a uiolerttie et crudelita aitendea centra a tutto huoo 
tno,onde à furore ejfiulfi in mtaifila delOceanocon mola 
te donne fi redujfi , ma fecondo li piu in uno pr omentoria 
de Italia da lei detto Circee.Medea benché dalla fireUa et 
dalla madre in uentficn aue:^ , era piu mitefipplicando 
al padre per li firefiieri co trcfigarli Jfieffojpilche Eeta et 
per infiigatiùne della moglie et per la innata crudeltà ma 
dendo Vacabile la figlia li pefi guardie ajfirìjfme che lei 
ingdnato una notte fi figgi al tepio del Sole alla marina a 
piitocbe li Argonauti di Taurica fiampati difiedeano. Da 

Uqude 
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Idiftude tutto ìntefò ft fommeniatali àìffeno quello che 
afrre andduano « Lei ammonitili àgudrddrp de aiutarU 
j^romiJJè, Datali la fède già lafon dijpelàrla/tche pofle le 
guardie in ditto temptoydl ueUo fe inuitorono^lquale quel 
ehe efùjfi diremo,Che Fr/xo ^ Atamate et la firetla HeSep 
fuggire la matrigna fimi Ifono apafjàrequel braccio dì 
mare che è tra Creda et rApa^Secódo il rejpofo del cracu 
loyinfulo ariete della pelle de cro,doue ptmergedcptìel 
le dette il nome al HeÌeJpoto»Ma Frixe attenedoft meglio 
^iuoin Colchoj doue per adempiere T or acuto Jacrifico a 
J^arte lo Ariete et attacco la pelle al tempiere on rejj^onfò 
thel Rf EetamorirehbeyAi’hora che enauigatila rapijft? 
nOjperilche Beta oltra ehe era crudele di natura ccàdeua 
quati uene capitauanojingedo fàtloper picripcarefirtip* 
dato il tépio cogra muri et molte guardie euecate di Tau* 
fica che ha dato àCreci capo ad pbulare cheglieranoTau 
rijcffiantipdme perle nari altra al dragone pmpre defo, 
cioè la fòr^ et la fillicitudine adguardarejLo Ariete p pi 
glia per la naue che haueua in prora la effigie de Ariete* 
Ma Helleper hauerli comoffò londeggiareuomitofàccie? 
do p alla Jpcnda cafro in marCy alcuno dice che Cabro Re 
di Seythia andado in Cclcho doue era prigione trixo col 
fuo pedagogo ditto Ariete. Innamcradop delgiouinettolo 
tene dateta etfelofice herede. MailPedagogofecondo 
lufiri^ [corticato et la pelle al tepio affixa li dìe il nome* 
Pei hauedo Beta dal Oracule chel pne fuo farebbe quado 
linauigantila rapìffme la fece indorare che liproui/tonati 
crededo guardare eropeffìnou^ildtiffimi , ma creda cié^ 
feuno a juc mode, Guardati ìafone e i còpagni al tepio di? 
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fciflo ì Sihdrì citta reghjflad^.lxx, Medea fè accoflok 
laporta et inlingua Tauriea chiamando li fu aperto^con 
laquale irrumpendo li Pirgcnauti et occidendo a jùria al» 
cunipurefi fuggirono *Rejlando fòloil drago che Medea 
eccifè con ueneni^fìandoqud fempre fcpra ditta pelle , et 
quellatolta fin andò con lafine alianaue. Intanto h fiap 
pati nuntiata la cofà Beta a feguire filipofi co piu cheepò 
fCyCt negiunfi alcuni anchora'aì lite, Tra quali ifitc fratei 
là di Eurifleo de un colpe occifi Mdeagro co li altri a[fèt 
tatojì occifi Beta et li compagnuPure li migliori de Greci 
fèriti ui furono yt a fin y Laerte y^lanta^et li T hejpiadiy che 
in pochi di Medea confucci et con radici di herbe rende fi 
ni. A me'^ il Ponto poi furgendo la tempeflayOrpheo ah 
Vufàto fatto il noto alti Dij Samctraci laqttiero yddili 
dauco Deo Marino li accompagno doigiorni,intatopdi 
cedo a tìercole le guerre che efequìre do uea et la imi^qrta 
litdyet olii Tindaridi che li firehbono Diefiuri adorati yet 
a nome proprie no minandoli, T edifico chep li uoti de Or 
phee li Dii lo haueuano mandato^accìochejubito ripatria 
ti fàcrificafftno per la (àlute dueuclte apertamele datalo 
rOyUenuti poi allo fioccare del Poto al Re Biondo ,da cui 
ha nome la citta ui còficrorono un uotiUo altare che anche 
linauigantt reuenfiono Perlaprocòntidepei etHdleJpo 
to al lite di Trota tìercole mando ìficlo et T hdamone fra 
felli per tìeftone et per li catiallt a Lacmedente > Liqùali 
a pena giunti e in carcere pofh cercaua di opprimere li al 
tri con infìdie , incitato da Itlùot figliuoli infuori che da 
Priamo che diceua douerfir edere li depcf iti et firuare la fi 
de^ma da li fratelli ributtato ficretamete fitte a prigioneri 
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ifte Jpd^e^eht ama’^JJìnoU guarik et eofifjàluoroné 
alla natte^et raccontando il cafòjgia Lamedonte co gran 
gente injlrm li affolto doue doppo ajpra pugna rejlc uVn 
'' te operandoli Hercole al ufito^dicono alcuni che perle df 
( , ihcro la uita et Troia et li altri lùoitfùori che Priamo che 

ne fii Rejàtto come iujìo et amicOfalcuni poeti antiqui dìa 
ecnoxhe eju poi filo con fii naui. Alche fi aecordaHomea 
ro(ccme è ditto, ^Giunti pài in Samotracia fatti li fieri fi 
tenni ài magni hit conficrorono le fiale nel tempio che 
ui fino^ma no fi ejfindofinitto mai de loro nuoue in Thcf 
figlia fi diuulge che glitrdo anneggati^onde Pelàaficprt 
doil pio animo perfido confirimfiìl padre lafine à bere il 
fingue TaurinOyOceifiprima il figliolino Protomachoy et 
denuntiata la morte alla madre Amfincme , che uirilm^te 
neUt penetrali deSa regia fi occifi,pregàdo li Dii contré 
VJmpii * Arriudto lafine di notte al htogho ditto Hormo 
prejjò a Iclcho lacittayintefi la ruma delti /ùof/oH li Arw 
gonauti confiiltaua fi fi deuefifi affiltarlo in prouifle ouero 
andarne ognuno a cafi^ et ritornare con pin ffir^ • Nort 
ejfindolt piu che. Itii, centra de mo Rf di piu citta* llche 
efiminandofi.Mcdea fi cjjtrfi con arte fare Velia morire 
prtfto et aprire loro la regia. Dimandata dii modo mojlro 
li ueneni da Recate imparati et da Circe che la non haut. 
uamaiuoliiti adeperare Ma che alihera per uendrtta del 
marito li bafìcua L'animo intrare nella Regia oceidere Pe 
ha et darne loro frgno dalla Jpeculdj fi di notte cófama^ 
fe di giorno co fumo, fatta aOufie una imaginea Dianawi 
firuo detro li uenfi. Dipoi co medicai fi fi tutta canuta cré 
di colore di ucch ffuT^a^et ^ofi prefirendo l^magme 
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tntre neJU cht4 teme ficerdetiffa di Diétté , et parendo à 
uedere colafintaflica ognuno teme correua,che lei 
4 monendo a reuerire la Dea pieìofàmente che per loro be 
ve infine dalli Hyperborei uentua* Il popolo quafifitribunp 
do al Re la condujjcro^il'ftale con. le figlmole(tanta era la 
fifperflitione )certo credeano che Dio per filici farli mdds 
taVhaueffu AffìmandoqueUaperVaerein poche bore in 
ft dragoni ejfirft la condotta^tranfeorfa prima gran parte 
del monde per pofàrfi eue fùjjè wn Re pio, et che hauena in 
torrmìfjione con medicine riporlo in gieuentu aciopiuan 
vifilice tàutjJt,Dilch€ flupito Pelia, Medea per traboccar 
lo in tutto fi fi arrecare danna deh ^ouine acqua pura, 
et rinchiufifi in camera con /ùcci et medicamenti nel fùo 
nero appetto ritorno,Onde anditi tutti iudicauano che Die 
tra con lei, et piu che la monjlraua co incati effigie di dra> 
goni i n aere,fipra litptaU dice a ejfire la ita , talché il.Re 
tornado aUefi^e in tutto rohbedijftne,etia ctrcail corpo 
Jùe*No udendo che lènrìinteruenifftno a tato myfterìo, la 
notte poi dormendo , Medea éjfi a le putte bifignarl o in 
pe^^ cocerein uno uafi di rame,Diche fmarrite queMe,diJ 
fino uolerne uedere proua in altrì^Allbora Medea (quarta 
touno Ariete li per la cajà gran tepo ateuato,a lejfo il pop 
fi,et eccoti co arte fuori Jàltare uno ^no, che fi le putte a 
€Ófintirli,infùor che Aleefle che mojja da pitta nò uolfi in 
teruenirui,V altre fiannddo il padre, Medea prohibi altri 
neti tagliarlo,infino fkcefftno certi noti aSa Luna, con lam 
pade acce fi , et cefi in un terra^ alto in lingua Calchi p 
ca co lunga diceria cianciando li Argonauti uijle le fàceUe 
a cor fi intro fimijfonoet uccìfi U guardie del pda^^, 
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treno rene leputtt che pel dolore ecàiere p uelienoMe 
lajòn come parente confortddele che per purità fitiito hé 
Menano in uita le ritenne ^oiconuocate il popolo monjiro 
ehe.la impieta di Velianon haueua chiefl» mance, ma put^ 
U(^tu4 che li Pelidi m (igneria rejìajjìnoytt le fan ciuSe ha 
ueffino condegni mariti • Alcefte di piu tempo a Admeip 
fi* figlinolo di Ferito rTheffàglid,Amfinome ad Am 

hremenefrateUo di Ltoteo,Fuadne a Oeneo di Cefalo Ris 
de FecehPajJàtipoi a Hilìhmo di Peloponefjb,ìafòn dedit» 
€0 a Netannola nane Argo, onde la Jàma/ùa molto fi (fide 
(è, Permanendo appre^ diC reonte Re di Corintho, H 
Argenautiuelendó andarne àSe loro cafe Hercole perfuaa 
ft loro prima efedre una opra memorabile, qu^o era fare 
torniamentì et ludi in luogho à tutta Grecia accomodata 
a honore di lene Olympico primo deQi Dei, Alche manda 
. tutti, lui per mandato di effi trouo il luogho Elea intorno 
al fiume Alfio, deue corfèro caualli,oltra a Paleflre et pu» 
gne lòtto ejprejfi conditioni,poi pmpre ludi Oltmpicichié 
matijdoue cocorftro di tutte le citta uicine chi per combat 
tire chiper utàere tjfindo il nome di Hercole celebrata, 
ehi poi correjpondendo col ualere lene fice amicitie con 
affai citta, deUequalì cauati molti jìrenui in poco tempo fit> 
ce Vepre memorate, armando di tutte armi, Bechegli Pet 
ti per farlo piu Jhtpendo lo defiriumo nuda, tafine fiata 
conMedea.x.anniin Corynthoetper lafua hellei^et 
MÌrtu honeratahauutine oltra a Didymo et Thejfilo a uà 
parto , Alcimeno et Thefjàndro / innamoro di Glaucefip 
glia di Creonte et dalpadre la ottenne , tifi ffir^ua che 
Medea al diuortio aeconfintijfi^ con dire non per dijprep 
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gfOjiHrf parlimrefiglmoti fucctffcti m quel regno il fitti 
tta Alche Medea di mala uolenta udendo chiamauagU Dij 
in tejìimonio del iuramento in Colcho^malui non fi piega 
^0, li comando adipartirfi fubitoMalei m giorno filo da 
Creonte ottenuto Ja notte ft trans figuro con tnedieami, et 
per la regia attacco il fuoco in piu luoghi, in eflinguibile 
(uo trcuato co certa radice »Talche lafin /cappato a pena 
Create, et la figliuola fi brucierono, alcuni diconoche Ufi 
gliuolt di Medea portorcno doni auentnati d pvfla a la fpo 
fi che la fir cafiaremalata fùbito,et udendola il padre c5 
fonare in braccio li mori, et lui appreffò, Medea non con* 
tenta fiappando il marito(tanto Vamore fi era couerfò in 
^dio^/canno tutti li fi^iuoli infuori che uno che li ufci de 
le mani, et nel tepio di lunone li fipeliéPoi co certi amici 
fi còdujfi 4 Thebe,a tìercòlecercandolo de la fide già in 
Colcho,che lui no denego, lafin per tanti mali, eltrache 
ognuno à lui do in properaua fi mede fimo occife.Kefldde 
attoniti li Corinthif portanti atroci caft ne fàpedo oue cer 
carde corpi di qlli putti. L*craculo di Pithio li admoniche 
nel tepio di lunone come Heroi li reuerififino.TheIJàlo adu 
qui doppo il furore de la madre in Corimbo tornato,! Col 
cho poi fi traffici, morti li Pelidi,et come loro cófiinguineo 
ne fu fiuto Re, et li die il nome fuojbeche di Theffiglia fit 
no piu opinioni* Medea in tato hauedoHercele per pa^^ 
amnisti li proprijfigli,lo guari co fùoi remedii, et de aiu 
tc il rtchìedeua che lui udendo non potè per effire obliga 
tc a Eurifieo,onde eUa fin andò in Athene a Egeo di Pan* 
dione,Delquale[ficodo alcuni)c5cepe Medo Re pd di Mè 
dia, Altri dicono chela ui andò da Hyppoto di Creonte ac 
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t'ujàtay tt che la fu affi lutd^ altri che paffàn^o ài Tre^né 
l^hefio in Athent la fi cdcciare di li cerne venefica , pofìa 
pero da Egeo fecura in Fenicia donde a le parti piu cifra 4 
un gran Re fi transfiri^a cui procreo Medoche dette il no 
me a Media^et quello di Medeafienche li Tragici finghi* 
no cefi hfrrendcyet è epìnione che Iti in gratta de li Athe 
niefi ne menaffì Mede il figlio /«o, et di Egeo in Colcho^ 
et che Eeta il padre effóndo [cacciato daPerfiil frate H q, 
per opra di Medea le eflinfiy(t racquiflo H flato che poi di 
latadofipel Ponto fice Mede Rr di quella parte de Apa 
/iheè chiamata da lui Media , fiera per vedere il fine deUi 
Argonauti fccodo li antiqui ^et moderni maffime Thimeo^^ 
fiauedo Eeta chiufo co piu naui dove shocca il Tanai ch^ 
e no ne ufiifflnocol rapito ueOo quelli a Tin/ù nauigoronq 
infino dove e nafee^ tt li(cejà digniffìma de hiflcria)por> 
tata in JpaUa la nave infino a V Oceano Settentrionale per 
queSoàfinifira ale Cade arriucronOyet poi pel noflro ma 
re i Greciaf diche ne appare uefiigii lungo a ^Oceano do» 
ut alami Accelt li adorano^maffime Cafiorejft PeHuce^co 
me aupliatori de naviganti col nome Di ofiuriy et lo Epiro 
de le Cade nha figni manififliytt in pel mare T hyrreno il 
portoThelamone.lxxx.fladiipreffb à RomadaTelamd 
ne argonauta^et preffo a Eormie Caieta da Eeta^et piu che 
tr apertati da tepefia de le Syrte di Libjra^et me fi dal Re 
Tritone la natura de effe li donoreno m Tripode di rame 
fcolpitocon lettere antiquethe in Beffeàa pmofira, Se 
è da pretermettere che alcuni ucgliono che e penetr affino 
da le bocche del Hifiro al mare Ha dr fatico »Ma [inganna 
ne perendo che da ma delle bocche preditte che nel potei 
‘ - M iìti 
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mettono fi iemì m ramo tranfuerfile^nel Rairtaj perche 
li Romani chefictono guerre affai m queUe parti uedono 
che lapin ulema iiejjè bocche dìjìaHa^per quarata,ftadii 
dal golfo HadriaticOf ma la còfòrmita de nomi è caufà jpef 
fideli errori *Ditto de padri paffironoì figli.MortoUeìr 
cole alcuni de figliuoli fi fèrmorono in Trachinia co il Ré 
Ceffo douecrefeiuti majfme Hilo Eurifleo intro in fofietto 
li toglitfjtrto con li amici Micene *Onde li mando a Ceffo a 
proteflarliche dando piu ricetto a li tìeraclidi figliuoli di 
Lyàmnio di lolao ò ali Archadimilitigia di Bercele ^e fà> 
ria fico immico» Ceffo non fi fèntendo per refifìerelicentiò 
quelli gioueni che tentado pht luoghi^et niffuno per paura 
riceuendolLti Athenieji iujliet Humaoi conceffir loro Tri 
corintho,hoggi Tetrapoli doue moltiplicati^nonde gene* 
rondo infòr^ et in prudentiOfEurifìeo con gran ffir^ an 
do loro adojfiyche aiutatida li Atheniefìfino Tre Duci^lo 
laOjThofèo et Bilo ilfracafforon oceiji li figliuoli ^et Inifùg 
gendofi in wn carro jù da Bilo giunto et mortoj^er laquale 
uittoriafi Beraclidi fitto de lolao contro di Aereo Jiuolfi> 
no nel Pdoponeffo^ilquale doppo Eurifleo fé haueua occu» 
pota Micene conV aiuto de Tegeati^et già afironte Vtmo et 
V altro eftrcito fitto a Byflimo « Bilo sfido a corpo a corpo 
qualunque jcon patto che uintofi Beraclidi fi ne andrebbe 
no et uincendo Atreo cedejjt al Regno che era dt EMiifieo# 

(Q.»f fi amai^no Bilo et Éthemo Re delle genti « y 

Périlche Licymnio con parte de figliuoli di Bercele et Trea 
polemp apprejfi de li Argei uolentieri rìceuuti fi rimafio 
rc*Lialtri tornatim Tricorimbo Jfiirato il tempo titomop 
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reno nel Peleponeffo dii che al uenpo lùo»AJmena anian 
dofene à Thebe non comparendo piu jùperDea adorata 
refìo delliiìereclidi,hauuta da Bgino di Doro la ber edita 
ahe hercolelafcio allafua fède pofhnolor fede in Dorica 
poìfìandofi in Argeo nata di^rentia fepra le eleHionifra 
lui et LycimniOfL/cimnio lo ama:^^o*Onde li hifignofùg 
gìrfiin Khodo.Regnataallhorada Greti fitto Tricpato 
diforbante.Dalquale uifit amicabtlmente riceuuto,hauea 
Triepatoin tre parti diuifi li fuoi che uifi tre cnta 4 Lyn> 
dOfUyfifCamyrOjtalcht apoco apoco fi ìfignorircno di tut 
ta Vijòla per il nome maxime paternoXoflui andò poi a 
Trota con Agamemnone Andante a Thefeo edaintende 
re che enacque di Egeoydi hlettunc^e di Ethra^di PjftheOf 
dalquaU ejù nutrito in Tregua che riconofiìutoper life> 
gnipofligia da Egeo fitto un majffi fi traffici in Athene^ 
cojiui defiderando furfit come Hercole gUriofi, fi mijfi a 
domare limpii per marefioryneto il primo dito dalla C# 
ryna JJtetie de arme con che e tradiua lifòrefiieri. il ficon 
do Scyrone de ìjìhmo j chepiegaua dua pini l’uno ver fi 
V altro p potere legare un piede a mefchini firejiieri al /’» » 
no^et all’altro, et laffindo poi li pini hauea piacere ueder 
lidijjtpare, Ama^t^o poi il cinghiale di Crommio che hap 
ueua recifi molti pfiatihuemini*Scyr5 di Megara oltra a 
qjìi che da [affi altijfimi Sciróii da lui appellati gittauacd 
li calci lifòrefiieri nel mare uerfi Cleona, letto di terra et 
Cercionluttatore prejfo a Eleufinache oecideua euinti* 
Occifie et Procujle in quella parte de Attica che Curdalo t 
chiamata, cofluiponeua li peregrini in letto et figlierahò 
piu lunghi tanto ne tagliaua et fi piu corto lijliigaua a uà 


firdyOnit è il ngtfff Proo4[fef Rico^noJrmfo The/éo in A 
thenaper Ufégnaliche tgeonafcoje^ uìcòdufeil Tauro 
lAarathonia^ja da Hercole di Creta condotto nel Pelopó 
neJJojilquale Egeo rSficro a Apoto.Hor circa il Minatati 
re per continuare li tempuTettamo di Doro di HeOenio cft 
t>eucalione nauìgando con tt EoJij et Pelajgi fi fi fignort 
di Cretéfdoue pre fa Crete per donna rihebbe Aflerio^ilqua 
le ut regnaua^quando loue(^fec5do li dice')di fenicia in fòt 
ma di Taurcui porto Europa che nhebbe tre figli Minor 
Màdamante et Sarpedone ma poi diuenuta moglie a Afte 
rio non ne potendo hauere figliuoli , il regno rimalèdlifi> 
gliaHrifdequali Rhadamantofù legif latore, Minofìie che 
de Itona di Lyttio procreo Lycafto poi de ìda di Coryhan 
te hebbeilpcondo MinoCyChe alcuni fanno pure figliuolo 
dì loue^prtmo de Greci che in mare fignoreggiaffi^ Coftui 
hebbe di Paftfù e del pie figlia Deucalione CrateOy Andrà 
geOyAriadnayOltra a molti baftardi • Androgeo coronato 
de giochi in Athene/t alleggiato in cafa de figliuoli diPat 
tante yEgeo n entro in tale fòfpette che elofite ocìdere da 
lihabitatori de Attica pre ffo alnoe y ejfindoliil gituine a 
aerti flettaceli» Mincs andato per li inter fittoti etfcherni 
to fi certe efecraticni altra al proteftare la guerra che tutti 
lifruttili et perii reftodi Grecia fi ficcarono yperilcht lì 
rapitani dcGreci confultandoneV Or acuto intefò cheli hi> 
fegnaua andare a Èaco di ìoue figliuolo et dì Egina di Ap 
po che per lorofàcefft li uotiyet coli ceffo la liceità in fuo 
ri che in Attica che da V Or acuto hebbero di flore alla pe» 
nache imponeffi loro Minor perla morte de Androgeo. 
Ibimof impofi loro fette l^teUi et fine pulite ogni annt 
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ì^paflo al MtnotaurOyet cefi à Jòrte tralfi.Reffo la carei- 
jììa pafjàti poi fine anni pri^ hattere il tributo^Mio nell 
vfjalto^eìhebbe altre.xnii,perpne pnàliMaV altro anno 
Thepo per liberare la patria ìn Creta nauigo a che le ne* 
gre da ^geo admonito che tornando in bianche le hiutajjè 
come è p de ionia» ArriUato Thepòf et ejpndo beHiJ/ìmò 
Ariadna deMincs figlia fine innamori in tal modo che là 
gVinfignoufiire del labirinto, èt amai^re il fratei Minò 
tauro, et là notte fi fuggì con luì, che giunti in Dia infula^ 
Dionjtfio di lei innatnoYatofi da Thefeo Vheb 
te pur co minacti,et tanto li fu cara che per dijgratìa mor 
ìa la colloco in cielo conuerfà nella cotona di (ielle, ccl fito 
nome»Li compagni di Thefèoper lei adolcratt fife or dorò 
no di mutare le uele,tal che de Attica uijìi, Egeo penando 
i t figtiuol morìàde la roccha fi precipito, tt mori. Prefi il 
Seettfo Thefio,et portadofi dà hufna)no,et magnanimo ta 
ìtipopbli a lui fi ìramfèrirono,che Athene diurne la prima 
citta di Creda, talché Deucaliùni ne prime figliuolo di Mi 
'ndr già Re dette Fedra a The fio per dona co tutto che ha 
ttejfi figliuoli de Hyppolita Amatoria che la feteSa di The 
feb aUeuaua in Tre^na intanto Fedra parturiti già Atha* 
mate, et Demofinte, uent do FJ/ppclito il figliajìrogiagra 
de, et beUijfimo in Athene a certe fifie fine marnerò fi che 
tornato ejueUo à Tre^na la fice edificare un tempio bue* 
nere nella roccha per /coprire il loco date erailgar^ne, 
et poco poi andando la con Thefio tirare fd uólfi a deffi^ 
che lui re(ufito,ncn prima furono in Athene che la matru 
gna r accu fi al padre che richiejla di coito l’hauejfi • Mé 
Thefio per fiperne il uno mudo tmfuo fidato a efitninar* 


fc, ioue il^ar^ne infittì uno corro ààeofi exercitondoji 
intejà là c alumnia tr amorti^onde li cauolli finteiofi liberi* 
éccorjòmofji precipitoronp il cérro^ f il loro fignoee in piti 
po* intejo il ueroJìTre^nip Dio lo aJororono 
Thifio oltre aUa calamita ddfigUoyne fu expulJò.daUi A» 
thenieft et fi mori in exilio ^DiUbe pentutipoi reduffero le 
effe fiue in la citta et li ficiono del hfioun tepio^da lui dit» 
in Thefio con lopere degnale effóndo comixto il rapto dì 
fìelena et lo sfi>r ^ di Perithoo cotro à Profirpina diremo 
che,Perithoo de Ixione morendoli la moglie Wppodamia 
bauedone un fol puHo^erfitafi ad Thefio effóndo fi già ¥e 
ira occijà^ad rapire Helena di loue figliuola et di Leda dì 
X» anni modejla et bella ad marauiglia*Con momento che 
ad chi la toccajjó paip fòrte àiuterìa laltro ai rapirne urial 
trafimle , Pero ai Lacedemone codutti hauuta la comodio 
ta ne menorono Helena in Athene Alche hauendoper male 
li Atheniefi Thefio la mando in Afidna citta Attica ad 
Ethraet altri fitoi che gliene lèruafftno. Onde Perithoo di* 
cenio uotere Profirpina. Thefio ne lo fionfòrtaua , per la 
impìeta cotta deiiinferi^maperfijlendo il ^ouine aSi ino 
fèti difiefòno et fùr prefi. Ma Thefio daHercole liberato^ 
Perithoo ut refio à purgare la fina temerità , benché alcuni 
dice che et lui fu fiiolto. t^elqual tepo li Dui ojcuri fratelli 
di Helena co ualido exercito rumata Afidna, la recuperoro 
nomenddone uia anchora Ethnaad Lacedemonia pofòno 
il capo. Ma occorrendo bora à dire fecondo loràne de fitp 
te Duci intorno ad Thebe.E da intedereche Laio Re The 
bano tenuta grd tepo locafla di Creote,nehauedone figlia 
li dal Oraculo intefi che male per lui et per la cafa fua fi 
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ìihmJfulEt ttcvti ìocafìa pamrìr un putto» Kf quale il pi 

tre forati con fèrro li piedi ^ diche fit detto Èdipe ejponere 

hofict , ma a chilo dette mojjò à ccmpaffione a Pol/bia la 

fèrui il confìgno^PajJàti p oi molti anni andando Loie a ro 

raculo per fapere felfigliùolo piffi umfx /contro in e/fo in 

f acide che lui anchera uoleua fapere del padre invno paffò 

fìretto no fi cognofiendo^,L<ào arrogantemete dicedo To> 

ti deia uiayCol iouene uenne a^rri che roccifi.t^elquale t^ 

po la sfinge hefiia di due fptlieprejfo a Thebetun /coglia 

propeneua dubij canperderui U uita chi non li interpreta* 

udfòhauere lacajìaper danna col regno ajffòluendeli,Per 

Hquale premia molti uiperirane,La Enigma fit^quale ani> 

male è di due piediiDi treidi quattro» Edipo interpretan» 

do rhucmo perche infante ua cÓ li piedi et con le manijpoi 

rcbufloin duapie»Poiuecchiocol baflde» La Sfinge fi pre 

cipito dal /caglio » A Edipo tocca il regno et la madre per 

moglie de laquale hebbe Etheocle Polynice Antigona et l/ 

mina che già grandi [coperta lacojà/lpadre per uergogn a 

fi rinchàuftfide li figlmeli mafchi pattuiti di regnare ogni 

uno una anno et Etheocle prima come prime uenuto a Van 

noparedolibelgiocoil dominare /è fiche il/ratellos*heb 

be a /uggire »llquale a ca/ò al Re Adraflo de Argo perue* 

nuto.Daue anchora Tidra di Ocneo di Etholiafiiggenda 

fi per hauere ama'^ti m Calidone Aleatho et Lycothea 

fùoi nepoti capitati in un tempo^ et da Adraflo receputi 

uolentieri per certo Or acuì o et per la loro Mrtu^dielo> 

ro due fue figliuole , Argia et Èolynice yDeìfile a Tidea 

/per andò farli ritornare in ftato.Ondecominaando aiutai j 

ra il Thebano manda Tidea Oratore a Etheocle per lan> ^ ^ 
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p€che toeeaua al genero^ tifale in nane expcflaPimlaf 
fciatdytornandofènefù da cinzia huomini polli da Ethe<> 
fon lo infìdie ajjàltato che lui occifi tutti per la fua uirm 
ft riduffc al Socero,ilquale piu a Pimprefi co citato fi lega 
con CapaoeOyHippomedonteyet Parthenopeo de Atlanta 
di ScineOy liquali non potendo hauer e con loro Amfiaraa 
Hate preclaro , tlquale antiueduto .a Tbcbe il fio morirefi 
era nafcojloyArgia dtPolynicefiolà co una btUijJimacol 
lana già da Venere donata atìermiona , corruppe 
donna de Atnfiarao che la li perfiadeffè andare a Thebe^ 
Era Enfile de Adra]ìolòreUa,etaUhora Arbitra tra lui et 
il marito [opra il tegno , onde ella fententioper il marita 
con patto che gli andajjè a T hebe^perl aquale perfidiay An 
fiarao impofe ad Alcmeoneil figliuolo che egli uendicajjà 
la morte paterna non guardado ella fiijfi fia matre» llcba 
lui e (èqui dipci^maper la cofcientia poi di ejfire Matric» 
dafuricfò diuenne Vfiendo adunque con gra gente Adra 
Po fè quattro capitani hmfiaraOyCapanco, Hippomedóte, 
Parthenopeo, et accampati a Thebe Etheocle et Polynice 
fi ama i^rono,Capaneo filito a gran minacci il muro nt 
turno, giti morto. Ad Amfiarao apreniofila terraeoi cor» 
ro fu abfòrto fen^ apparirne maiueftigio, et in fine tutti 
Ij fitte Duci con infiniti mortali ut perirono. Liquali uolen, 
do Adrafto fipelire fu da Th, ebani prohibitOyetcofi ad Ar 
go fi tornOyne hauendo ardire alctmo di fipelirli. Li Athei 
niefi di tutti li Greci preflantilfimi dettonoloro fiepultura^. 

f gl^dequali per commme configlio uendicareuolcdofk 
intefhno dal Gracule bifignare che Admeone di Amjia», 
tao fujjc loro Ducejlqleg certifiicarpnKyetfi egli dougUfA 
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ieàiere U mdire lì hehhe rijpoffa da Apolloyperché M 
dltfàaSa coSàna y hauea accettato anchera un Peplo dà 
yherjandrofigliyclo di Pclyniceche ttluìu\ddafjè,i\<p*^ 
le Pep'o et collana donogìa Venere a Urrmiona di Cad^ 
ffìo che dot hebbe hrifle U collana da Pel/nice etc* Alone 
cn fatto capitano con gran gente de Argo et deaiciniac» 
campo à Thebe in ma attrociffimapugna fu fuperiotey ori 
de mancato lanimoalhebaniconTyraftauate confìglh 
crpoqiiel che fare douefftno che li confòrto a partirfi,et 
coli la nette ufcitiyfi fèrmeroe in quella parte di Beotia che 
ditta Tifea^la matina li Argei jfianata la citta a cafàcon 
grd Jpogliefj trottcrnOyet con la figlia di Thyrefia che Uff 
ro a Delfo per noto offerirono che ejpndo profèttffa lift fi 
piu irtcitàndolail finito fitjfi ton refienfi mir abili j onde 
p SybiSa nominata cioè piena di Die , de uerfi de laquale 
fi dite H omero h:ueire inter féf iti nt poemi fuoi « Di quelli 
bora che abbandonorono Thebe moreniofi Jyrepa m T/l 
fifìo Ufùr diuini honori pnjìituiti/t dipoi cacciatili Dcren 
ff lilijìeronOy et poco dopporejlatine parte nelle hahitatio 
ffi di lunono a Athene ft tranffèrhrono effendoui Rf Creon 
Ce di Meniceo ma di li anchcra /cacciati in Derida torneo 
tono occHpjìeGrineo Tineo et Euboea et già Beote figliuo 
lode Arneodi t^eìimnopafjatoin bolide hoggi detta 
yheljàglia fi che quella parte deue è fi firmo fi diceffi Beo 
tiaXirca le bolide bora . Tra Irfigliuolì di Belo di Heìltf 
fìCjnon di Bolo di Dfucalione Mina/ fu Re in Eolia il figli 
uolo di cofìui Hippcto hebbe di Menalippe wi* altro bdo 
la figliuola delquale Arne da ì^ettmo ingrauidata m dué 
putti fi crucciare ft il padre ^che e li dette a wto di Meior 
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ptT tra de ’Dìonyfio^Anaffagora. di lAetaponto Argina, 
li dono le due parti del Regno, che MeUmpo jparti xol fra^‘ 
tello.Prefa per doanajfanyra figliuola di effo Megapento; , 
JDicuihebbe Atifato Manto*Biante Pronoe de Aruifito & 
’Zufippa di Hippocoóto nacquono locleo Cr Amalfheo , de 
lodeo (^^rHipermeJlrajdi Lejbio nacquono ifianyra' Polyt _ 
bia AmfiOnio,Ma la Jlirpe di Melampo & Biante Juccedé 
do neUt flati Argini , ìsieleo con li fuoipajjo in Mejfene , . 
doue con volunta dilli Incoliedifi, co Pylonj>refaper donna- 
Cleote de Amf.one Thebano che li creo^xij* figli Peridy> 
meo il primo, T^eflore lultimo che ft trono alìaguera Troia^t 
na etc*Circa li Lafti ^ Cetauri,Oceano hebbepiufghuo li 
di Theti (fecondo le fibule) che hebbero nome di fiumi 
come Peneo in Theffaglia^Belquale^diCreufaìsimfi 
nacquero Ipfeo O" Stylbia,Coflei di Apollo hebbe Lapitho 
Cr Centauro * Ad Lapitho toccamo li luoghi intorno a Pe» 
neo ditti poi Lafti^ffa per dona Eurione de Arfmooche li 
parturi Forbate ^ Perifine*Forbate euocato dal Re Ekh 
(ore Re di Battra in Oleno^temcdo delle fir^e dipelope , li 
fi cófignato il Regno delti Elei che fucceffe af^iuoli degeo 
eSr Attore,1altrofigluolo di Li^to Perfine^ deAflyagea de 
Ipfeo hebbe yi^f gli che il maggiore Antipne hebbe di Me 
Utede Amóthaone lfjme,coflui co promettere grandifjmi 
doni aEflone otténe Clia fua figliuola p dóna,dellaquale he> 
he Perìthoo poi no attendendo bpromeffe, Efione li tolfe li 
caualii,allhora che, ìflió fimulddo volerli fitifare i vnafiffa 
di fioco ilfè cadere ,p laquale crudelita non volendo alcuno 
Re piarlo , al fine loue lo purifico , benché poco poi aps> 
prej/S aii infierì a yna rota il relego in fenipitcrna pena 
Vigdoro Siculo N 
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ptrche pur tfpnào fctUrcttofu dritto Untart lunone iijfti 
progenie ìoue(f(conie fi dice)U oppoft una nube inferma 
a lunòe neUaqudl il ftme Jpdrfò et a terra cajeato Procreo 
li Centéatrì^ehe dalle Ninfe aÙeuatt nel mente Pelio et utfli 
égittare cauaUe fùr detti Hippocentauri et in uero e fùr li 
primi che ardifjino caualeare cauaBLCoJloro come pareti 
adimandando a Perìthoo una parte del Regno et fpre^^ 
ti a guerra fi difpolènOflaqual non andò auantì. Poi da lui 
ùiuitati aUe no?^ de la figlia tìippodamia a Thefèo data 
fitti ebbri uolfòno fare a le donne uicleniia* Onde Thefeo 
ei Lafiti eccifèro di toro molti^et uia caccierno il reflo , che 
fmaltito poi il uino neficteno uendetta notabile jiafeiando 
pochi de Lafiti m uita^che parte in Foloe de Archadia par 
te in Malta fi redufòno , dequali quelli di Foloe crefeiuti et 
a depredare dandofi Huiciniji Greci adunatili li eflinfòno) 
Inquanto a Efculapio figliuolo de Apello( fècódo fi crede') 
et di Coronide fu d^ingegno fublimejin medicina fi prone 
flupende fonando li sfilati . Creduto anchorache e fufiita> 
fi morti yperilche accufàto da li infirifloue il fulmino» Dii* 
che il padre Apollo non fi potendo altrimenti uendicare a* 
ma^ li Cyclopi che haueuano quel fùlmine fibricatOyper* 
ilehe Ione Ufi fertàre a huomo tm tempo lafcio di fi Efiula» 
pio Machaone et Polydario che a Troia fir gran cure di fi 
rite»Onde e furono e finti in tutta Grecia, et quefic di coflo* 
re» Circa le figlie de Afopo et figli di Paco, di Oceano et di 
Theti nacque Afipo nome di Fiume in Filiunte» Cofiuip/i 
per dona Merope di Ladone ne genero Pelafgo et l/meno, 
et»xij.fimpne»ìf meno regno in Beotiapffo al fiume ìfmto^ 
de le fim 'me Cotcyra da Nfif mo rapta apfila die il 
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Sinope dd ApoìIo dette il nome a la cittì fidpòuVicePe^ 
nac(jue Syro che dette il nome a Syria, Di Conyra Feaco, 
onde fino li Feacij di cui nacque Alcinoo che guido Vlijfi 
in Ithaca, Salami f rapita da tiettuno die il nome isolami 
na dicui creo Ceneceo che occife il ferpe fmifitrato che gué 
flaua la fua injula.Egmaju ejportata da ione dahliunte 
al ifila che dt lei ha il nome. Et li procreo Baco padre di 
PeleOjtt di Ttlamone,Peleogiocado à trarre il difio a cé 
fi ama^^ Foco, del quale homicidio ì Pithia djTheffa^ia 
dal Re Attore efbiato li fuccejfi,di Pelio,et di Theti nac 
que Achille che fi aTroia co Agamenone, Telamone parti 
top di Egma prefi per donna Glaucia di Cenchreo in Sala 
mina, et li fi Re. Mortala moglie di Eurybia de Alcathco 
Re de Athene hebbe Fato che andò a laguerra Troiana, 
htfigna horaì dire di Pelcpe di Tantalo forp alquanto 
piu alto . In Pipi citta del PeloponeJJb cognofiiuta Egma 
di Appo da Marte ne genero Oenomao,che hauendo fila 
tìippodamia dal Oraculottefi chel nepote amOTÌ^rela do 
uea,Onde per confiruare la figliuola intatta, et no fi ^feo 
prire findoli da molti dimadata, Prepo fi che chi accorrere 
la umcejfi Vhaueria, Mapdedo morirebbe,ìl cor fi era da 
Pifi fino al ara di tiettuno prejfi ad iflhmo di Corinthc, 
ficrificaua prima il rV uno Ariete, il certatore correua in 
éptadrigail Re Thauea ìfiguire, etgiimgedoloeóVhafia 
VamaT^ua hauendo ueloajfimi corfieri,et Myrtile ottimo 
auriga. Doue arriuato Pelcpe fi acre/eì modo de tìippoda 
mia che accorrere fi di fio fi, et fipedo il pericolo coruppe 
Myrtilo,et cefi al ara intatto giiifi. Onde Oenomao crede 
dpli morto anticipo occidedofi,Pelope ottenuto co la puttai 
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I regmr; Sthenegouernaua che infiniti la fi transfèrman^ 
et dal ncm fuo et tiefisfitfoi Pelopone(fo*Tantalo a t09 
firn padre fu figliuolo di Ione ricco Re etgloriofò in quella 
parte de Afta che è detta Plaflagoniajgrato aUi Dijp amo 
re del padre, poi perche et pale fi qllo che egli udiua à me fi 
loro in uitapfi il flato, et poi co pena ftngulare appreffi a 
Uitrfèrifùpuito, Di cojlui naapieìSiiobe che madre di.yij^ 
ntafihi/t^Y^.fitmne bellijjìme fi prefiri a Latona che però 
irata a Apollo et Diana comado che efiettajfino quelli put 
ti a imo a mo,et coft hìicbe in un giorno fu di figli gioiofi 
etfionfilata. Li progenitori de Ilo cominciado,da Teucro 
pròno Re di Troade nato del fiume Scamadro et de la Nirt 
fi l^e<i, Dette il nome a Teucria Batea la figlia fu di D<fr> 
dano diloue figliuolo fpofi ilquale li peccete in Troade et 
da fila nomino Dardania edificata in fui mare la citta Dar 
dama*Herittonio a coflui figliofèliciflìmo uiffi et Brtu/na» 
to.Dicente Homero Herittoniotrali firtmaticon. xxx, 
mila corfieri ne fitoi prati* Di coflui nacque Tre/ da cui li 
Troiani, et hebbe trefigliuolillo affiracoet Ganimede, a 
"Hopadrt^di Laomedonte tocco la pianura Troas doue'egli 
edifico Ilio Laomedonte procreo Tifone et Priamo, Tifone 
in Ethyopia orietalefittofi Re per fir^, hebbe da ida Ut 
none che in aiuto poi uenne a li Trow«i,Pr/<iwo eie la mo> 
gVe Hecuba hebbe molti figli fra li altri Mettere m arme p 
clarifpmo a Afflar acotocca la Dardiana genero, Capi,Ca> 
pi Anchìfe che di Venere procreo Ènea tra li Troiani emh 
nente Ganimede putto di fce//e^^ flemma da li Dif(/efó<fo 
Ufiibulefrapitoju Pincerna a loMr« Per dire apienoho> 
radei Mmotanro di Umes et di Cocalo di Sicilia ♦ De» 
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ido li Erìchthridi deAthenefigliuote diUkiéiaditfti 
Imo di Erichtheo de Athineofii in architettura ecceUentif 
ftmoet con raiuto dicertichelui ftelejpyfioj^ere mirade^ 
tnolJìmeflatue che parieno Jpirare, precipue ne la^ardap 
tura et in atto di caminareAnche dilungho fiperc UanH 
^ dilèttofè in piu partLCoflui hebbe àfiggirfi de la patrié 
hofiedo(benchecofi ecceSente)per inuidia morto Talofit» 
di firella nipote et difcepotlo perche ejuinuetwedipmm^ 
Jlrumenti come è la rotafiguUna^et la fèga di fèrro a inótà 
tiene de una mafceUa dlfapete co che efégoun legm^et il 
tornioyet trapfarji ognidipiUjtalche torneo Dedalo dé 
darli fepulturamonfìrando dolor^yet dimadato chie^ hé 
uea fepulto rejpofe wn [erpete yttfupciofcopertOyet chi cr^ 
derebbe che le animale da cui il putto hauea hauutb lo eff^ 
pio il rileuajfcidilche acufato Dedalo alli Ariopagiti fifag 
gi. A certi popoli da lui ditti DedaliyPei in Creta arriuatà 
fi da Minc/honoratomoltOydoué(ficóndolefabult)eJ[/èn 
doft Pajiftte del Re figlia innamorata de un toro DedaloU 
fabrico una uacca di legnOyimro lau^iole la putta ft'^gOy , 
dil(juale deftderiOyfi confi Nettuno ir ato contro di^inos 
che [olendoli ogni anno ficrìficare il piu bel Tauró fi trop 
uafflyParendogliene una uolta un troppo bello gliene occi 
fi un altro *OndeNetmcfè che Pafifie fi ne innamoro et 
ne genero il Minotauro da li poeti de catatOyinfiio àSi ìn^ 
tneriTaurOyhuomo da li ingiù « Perilquale Dedaloficeil 
Labyrmho donde difficilmente per le molteuiefiufcmàf 
an^ chi non le fipeua irremeabile ydoue il monfiro dtuoc4 
ua ogni anno Mf. putti yet vij»uirginelle AthenkfiéPmi^ 
meda Dedalo dì Mìo; da fibricatauacca,Pafifie li dona 
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VfUfftMttn che efifi^p*Seguendólo Icaro ìljigluolò ìijVfìaU 
ira , che volendo fcenderea certa ifole annego i "Dando il 
nome al ifola ^ al mare atorno » Arriaato^ Dedalo in Side 
iia da quella parte che obbediua à Cocalo vifù honoratami 
U ricemtopcr la fmafuaj^ dipoi correjpondedo aìleqpe 
piu accare7X<aOydicono le fàbule che hauendo in Creta MU 
noi fcojìate tutte le naui che eìli nonpotejji fuggire che efii 
^ce ale con cera C conpene a fet^ alfigltuolo volor via 

"Ma Icaro volonterofo alto tenendo troppo ilfole li liquefi 
ia cerata in mare rimafe * Ma Dedalo volando baffo 
JjjeJò con le acque affodando la cera filuo fila conduffe in 
Sicilia , benché fàbula' &■ tanto celebre chic non Iho 
tacciuta* Cofiui in Sicilia fke opere affdjmaffimeLimf 
hretla laco preffo a Megara, onde efe e Alabofiumein 
mare^&preffo a Acgrahantina luo^o ditto Camyco in vH 
/affo edifico vna citfaftringendo fi la firada chotre ò quat 
tro huomini' difèndono àdifpetto de ^ogni effercitOjdoue 
Cocalo fè la regia per li fuoi thefòri^cauo anchora nella eòi 
trada iu Selinanti vna Jp'fluca che cópiciolfùocofà tanto va 
pore che euifi fuda fi foaue che à molte infirmita e appropria 
tafEt effendo !a via al tepio di Venere che è in [affo preffo 
<t Erice angufia tur inpeipitio con ar^ni la fè fàcile ,er aire • 

opere chel tempo ha co fumate ^maffime lo Ariete de oro im 
fu Voltare di Venere t^di Erice che v'iuo pareuadntefo MI 
ìios che Dedalo era in Sicilia con grande armata fè /cala a 
Acraguntina hogff ditta Minoiajt!^lo mando acchiederea 
Cocalo che oltre al dire di jìjio inuito in vn bagno in cafit 
franar tato velo tene che effvenne manco in fempiterno , di 
<ulrimandpjl corpo ode Jtaue con effpore il cafo^Onde li fol 
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^dtìU jkìorJiJ duf^fipttUhri vrto fecreto dotte eripolònò li* 
fyert- offa, V altro magnifxo mi tempio dì V enere da pojìen 
molto celebrato, ma fjdedif rare poi li hcragantini U 
reg/iante Thuono trouoronoleojfadi Minos ^le madortij^^ 
w Creta.Li Cretenft rimajìi per il l^ortoferiK^ guida male, 
tra loro concordi parte à Sicani ^ici fe accpjlprono edifk 
cataft la citta Minoia,parte dtieto al lito v^krftfepe ficipno^^ 
ehedaljvnte Eri^io che per quella p:^a Erìgiénpmworono. 
A ccfió/o doppo la ejjfpugrtatiom di Troia capitato^ .Meri* 
one di Creta conli Creter^i comeparente^^ receputo, 
coflui abbandònata la citta Ochyarà ejjpugno alcuni Je vìa 
tini er h in poco tcpo fitti richi, cS/lruJf ero vn grdn Umpi<y 
aSe madri Dee, la di Creta addutie,doue erano fimmamétc. 
celebrate per hauere dato aloueil latte (fecondo fi dice} ^ 
che Saturno noi fipe,^per do in felle transferite che fiti 
l.orJà,llche affirma Arato ne fidi yerfi ♦ tlfr ndi tie direno^ 
Come deitapropitia no filo à paefini^ma alli ykini co par 
tìculari rriyflerij cred'édo certo.configuire fkilitapublica 
^rinata, d’olire olii yafide ero C!r de argento llpaefini ti 
infiituirono fi gran tempio che non haflddo laquàlita dkUer< 
feno.Afygitone Re deUiAgrynelvifi codurredalunge cen 
to ftadqp via offra tfT dijfidle fajjt immenfitn fu carri d 
quattro rote tS" center para di bom cótribuendo volentìert 
ogniuno a ditte tnadruAllequali poco inamò alla etto nqflrdL 
ire m iliapf ^ne èrano ficrate co grandi jfmi terrenu 'daffari 
do a Arifteo , aUeuandofi Cyrene ne Ipfio in córte di Pelety 
AppoUo (benché affai òt^}la trafigo in lybja doUee: 
hora Cyrene,&al tempo comprejfa ne genero Arifieoacuì 
ffNin^ matrici lipofino tre nomi Nomio. Arifteo. Agreo.. 
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perche ia Uro M imparò coagulare il latte fare il meìel 
et tolto, talché ejit apofleri come uno Diony/io. Cojìuì poi 
inBeotiahebbed/Autoftoe di Cadmo Atteorìè difcerto da 
fitbi canì(^lecondo lefitbule)tranfmutato in ceruo da Dia» 
na perche e là richìefè di coito fece cacciando a li menti ui 
ciài afitempio de la Sete, Altri dicono perche e ft uataua fu 
per orla t caedè,fia (pici fi U(^liaVuna,et V altra confà era 
fiifficie'nte éfàrè crucciare Diana, per la deliberata calli ta 
et pèflàglàrid de ta uehatibne in che gli Dei tuffili cedo 
noi'Perfò Atteone VOCacuìo de Apollo prenuntio ad Ari> 
peolaìmórtaliea nel ijhla 0 tio, doue cràffèritoftfendoui 
iapefte eóe én tutta Grecia; fi fàcrifici a Syrio flella', tdehe 
Icuàdofifubitb V^éeftepiatoròfrefche'j^purgerono 09 
gni male'cojà miracoUpi che colui a chi poco ina^ li Dij 
haueuanolafiiato lacerare il figliuolo à cani haueffttanté 
gratrapohCójlui lafiiatili nepòfit Chic p torno in Ùhya 
àlamadre tCymjn,Dipoi ntl ifòlà uagàdc de Sardi paren 
ioli bel ptoui piato Ulti, et arbori/t utacquiflo due figluo 
li Carino, et Calicarpo, nauigddo dipoiì Sicilia uùifigno 
fare Inolio ficcare lifiutti,etfiire il cado, onde eui fu adora 
te,maffime da ^Si che hauieno abhoccatcft ci 

Dionypó m Thrada imparo da quelli O/gij, Poi nel mote 
tìemohon ciparendopi» fi tenuto pio, da Barbari, et da 
JreciAnqudto aDaphniìeejÉrue>iiaeque Erice diBute Re 
indigèna di Sicilia, et diVenere^coftùi fi edifici crmadel 
m^e Éricé Udita co U coccha a la madreeorificrata ìron 
ttép pheti(fi,ét altri doni da popoli óff(rìei,tt da lui, talché 
Venere amò fimpte col neme Bricina, et piu che mancati p 
Untando mdti templi ffiel rejìofimpre nun feruad {i dona 
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rìj^an^ ottra à qBdi Enea che e ni pofi paffàndo da Tré 
ia in ItaltayliSìcam Vhan jtmpre augmetatCyet liAthe^ 
tiu fi pgnorì m qBa parte.Et li Romam figncrì poi di tue 
ta piu che altri ui cótribuìrcnOy eme a pregeniirìce lorOy 
et fiiutrice, talché li ceniùliytt altri nrogijìratiyet rnìlitìyche 
la arriuonc co doni la uanno a uiptare depenedc ogni jò> 
gno de priorità fèmineytt mafchtm atto de allegret'^ fOf 
me credono che la Dea ft diletti . Et il fenato conflitui che 
le citta amice che erano li. xxvii.ui cotrihuiffmo certo che 
d’ore co.cc^ptouìjìonati dicotinuo pure RomanùDaphni 
I fa di Mercurio figliuotò; et di ma t^ymfa delti moti di Erij 

I di Sicilia tepidi p naturay etfartili^imip li molti finti che 

, la irrigano co quercie glad^re ajjai maggiori che altroue 

. uitìyCt altri frutti mele maffinìrytalcheVejfrcito de C^t^ 

I ginejiy benché affamatòyetgrahdiffwiòy quruifiriftee con 

^ ma Jylua ameniffimarìduttodieJp lSiymfè doue nacque 

, Daphni nome tratto da Lauri che quiuigermogtianoy eòa 

1 fini effóndo rii chiffìmo di b cui daVa cur^ di ejft fa BucUlù 

^ àuto d'mgegno acutiffimOytalche nel guardare compcnea 

. uerfi Bucolici da Simuli molto eèlebratiydicéft che innamo 

:i ratodi Diana la delettauahteaccia con faci uerfi.Ma lui 

^ da ma Nympha amato yquìlt'a li proicjìo che fefmpacciaf 
\ ft con altre li torria làu^afui m tratto ebbro ccnimgtn 
! dofi con ma ^lincia de me Re likteritennè etc. Orione 

u (fecondo le frbult)dicotpomaggi^rede ogni altro Bea 

raCyCt piu robuflo auidifftmodi <accù yft. di fama reedifico . 
[l in Sicilia Meffàna ditta prima ZacU Mo Re ZaclotOy et 

ui fortifico il porto con immejìfìfàfji. Da'queìlaparte don 

2 de Sicilia fi ^icco da ltalié({tcondòìi antiqui)gia con le 
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4Pnìufìta in fcétìc auguro che ia ogmbanda dà cmirmó 
dal ondeeómojfo fi fchiantofinalmente*Onde illuogo dA 
Jpartìmento Rhegio è nominato auanrì affai che Rhegh 
la citta uìfùffi* Alcuni dicono che fu terremoto • Hefiodo 
^oeta dice che Orionefit quello che la dmifeyet che li edifip 
€0 nel Promontorio uicino à Piloro un tepioat^ettuno'di 
gran uenerationtjdipoi m Euboea morendo per le fuepro 
Ae^^fù adfcrìtto in cielo Orione figno * llche afjirmaua 
Homero con piu uerfi nella fua ì^ecya, Ditto delli huormnì 
grandi^et Semidei che nel princìpio promi(fi Jùr enfine d 
:quinto libro/t nel fefto direno di tutte le kifule» , , 

M /èfio fi contengono» , 

te cofe fnbulofe di Siclliajet di fua firma» . . ; 

<pi Gerere/t Proferpinoyet del grano» 
i:)f Ly para, et Eolia infide» 
pi Milita Glauco, et Cercma Dei» 

Pi Oechdia Cirno^et Sardegna» 

Pi Pithiufa,eì delle Baie ari» , 

Del ifile fin ad ponente» 

Di Britannia heggi Inghilterra » 

■pi BafiUayet dello Elettro cioè Ambra» 
pi Gdatia Celti Hiberia Lyguria Thyrrenia 
Di Hiera,et Panthea injùlefire a me^o di* 

Di Samothracia, etmyjlerij de fuoì Dij» ; 

Di Nafi Smyrna,tt Cdydna» 

Di Rhodo etiam cefi fibule» ’ - ^ „ 

Di LeJboChio Samo Coo,et Colonie in effe» j ’m., 

Pi Tenedo,et Poltre Ciclade^et altre minori» ^ 
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'del libro sesto di DIÒDoRO 
SICVLO. proemio 

PP ARTENENDOSI AlU 
gloria del bijicrieo ejprimere ogni cc^ 
jà^et li modi de terrai paffàti che ad tp 
(èmpie di quelli reggiere cipojftamo^ 
utdo mgannarji melti^ per ejjcre laup 
dati nei ornare non fi furone del ordì 
ntycome Thhneo che ptrfire di eloquente profèjftone (èco 
■dela età (ùa^ ccnfumatroppo tempo in riprenderechi di* 
^efamerute fcrm.T alche aUmi li danne di detrattore il ti 
^ulo.Ma Ejòroponendol^hjftoria difiejà pure con eloque 
tia dkàdfdo ogni léro ejprejjc piu li partìculari, Ef ì tal 
modo noi di quato ne è concejjo di tutte Vifile da perfe tra 
ìequali Siciliala prima e [fèndo la migliore ytt piu fhmojàp 
antiquita dejcriuerreme* Era quefta cht amata pria» Trina 
cria dalla forma » Poi dalli %icani indigeti Strania • Poi 
daìtaiiani imlgarmenU ditti Siculi che la fi troffèrirono 
Sicilia,Di circonfèrentia quattro miliaireceto quarata fla 
dij che da Peloroijino a Lyltbeo mille (èttec^o daLylibec 
aPach)/nne p li capi Siracujij mille cinqueccto da Pachyn 
fio à Piloro m ile tento quaranta^ ab antiquo confècrata a 
et a ProJèrptnayLi poeti dtconoche deppo alle no 
^di Proferpina , et diPluto , louela donoa latiymfà 
Anacdiptra,et quefte àie Dee li primo apparite, et che U 
frumento ui nacque da fi per lahonta del terreno* Dicete 
ài clariffmo Poetala terra [ponte genera li tutto come, et 
hoggine campi Leontiniftt altroue iljrumetofin^fim 
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fidrlo,et tfifint dire ft può li prima uijìo,et da § Jle Dee nief 
(ò Ut ufo, Che ProferpUtafùlft li rapita eop li fiori Ut grem 
ho è da credere ne prati fitto del monte Etna non Unge a 
Ideittajdi gigli pieno per tutto et altri fiori tutto Vano di 
tantafragrantia che li figuginon ui hanno odorato toglie 
do loro lì fiori ogni altro odore iQuefia prateria è nel mtn 
te con precipiti a torno altiJ)tmi,onde alcuni lo chiamano 
VmbilicOfda bajfi anchorafine prati bofihetti et paludet 
ff,et una grande et prefitnda ffitìmca uerfi fittentrione» 
Donde fi dite che Plutone ufii in ficl carroytt con Profir» 
pina li imbraccio fi fimmerfijujà con Diana lAinerua et al 
tre pul^Hette afitre di quelli fiori uefie a lotte ^et eh ciafiu 
nafihauea eletto un luogho Minerua interno a Himera 
citta a lei ficcata doue le tiympheficcono fiaturire il fiti9 
te calidopet Hércole quando eui pajfjò con li boui, henche 
il luogho non mutaffinome di Minerua. Diana ottene d<4 
li Di/' l'infitik prefjò a Syracufifirtygia dalli Oraeoli(ehe 
li fi redono'^nominnta doue le Nymphe in gratia dìleìfir 
nafitre firetufi il finte che no filo aHhora,ma hoggi ab» 
dantijfimo di pefii no fi ne tocca tome fieri, an^ eh de» 
ni Utgterrahatiedo ardire magnarne Uicorfino Ut grauij 
fimi infirtmq,come direno poi.Profirpina fi tlefifi inter 
no a Etna,mapche Pluto fi profindo con lei prtlfi a Syra 
tufi Vincoli li conficroroneil finte Cyane , et ogni anno 
pfine priuate ut oecidono Vittime ma pieciolepoi Ut come 
munì un Tauro Utflituto da Hercole che li ne la pdude im 
tnerfi uno de beui tolti a Gerione. Dicono che nò ritrouan 
do Cerere la figlia co ficceUeaccefid fioco di Etnaperil 
mode uagabunda infignaua il grano a chi n’hauea cópafie 
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aUt Atheniefi che poifrccenione participi ti 
jiicpnijii cilehrcrono ogni anno li mjjlerij Eleufini antiqui 
€cu fcmma cajlit ammali Siculi jpercbe efùrono li primi j no 
filo a Cerere^ma fanno facrificq allafigliuola^et piuuelte 
ranno^ at tempo de ricolti con quella cajlimonia che a uir* 
gine fi richiede 4 Cerere 1 queltepochefi fimina,x,di co 
timi con maggiore apparato^dicendo coft dijhonefleet ri 
diculechein quel tepo cefi ficiono per mitigarmi dolore* 
Diche oltre alli altri poeti Carej/no Tragico che piu nota 
iefii à Syracuft à talimyllerijfr mentione , et iotrcuo che 
Cerereydate altra al grano leggi molto utili ditta jù Legifè 
ra et certo maggiori doni ejjcre non pano che li p ditti due 
ét uìuereMa chifùffino li Sicanifuoi primi hahitatori tyli 
fion^pone chefijjino di iberia et dal fiume li Sicano haue* 
re d come Thimeo contro alla infeitia di coftui li pone in> 
^igetiymolte cefi aUegado^ma lauera è che li Sycanifur li 
primi hahitatori i/n piu citta de monti p tema de ladroni, 
xon uno capo per citta , ma Eruttando Etna per molti anr>i 
incendi^ immenft di uerfi Oriente li hahitatori al pie , alle 
parti contrarie fi fùggìeno che molti Seculi poi ceffata l'or 
fiera, li Siculi di Italia fi pcfòronodoue era àbbddonato et 
in robba crefiiuti et in pfine li Sicani coceffero lorop pau 
r4 certa parte piu,Andoróui dipoi Grece colonie che riua 
ol mare ut fpcienc piu citta, ne mcleflatì ogni di piu Greci 
ni abbudaua, talché V infulanilafjata la loro lingua Barba 
ra greco parlorono et cofi Sicani et Greci ì mo mefiuglio 
SifMfi fùr ditti, le Eolie fòn*vij‘ Str 5 gyle,Eunomia,Didyrt.i 
Unicode/, Sacra*Vulcania,Lipara,qfi di dijldtiaet digra 
de:t^ pari^ longe da Italia (t da Sicilia cho cinquata fio» 
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ie fijìd uì tradujfère unti colonia f otto Pentato di Gnido 
da Hippoto difcefo Decimo della fiirpe di EtrcoUJla qum 
quagefìma Olympiade nellaquale fu coronato uincitore Efi. 
fliliadedi Lacedemonia,nel /cedere Pentalo in Sicilia tro 
uati li Egejlei et Seliauntij a fronte à Selinmtqfe acceflo ■ 
et nijù morto con affai dejùoi.ll refle fòttoltre capi Gorgo' 
tie Thejìore Epitherji circa acinquecetoa Lyparafùrono 
liben Hi(li etui rimajònOytt perche liThyrreni/éorreuano 
per tutto fècìono nani per dtfènderfi^et cofiparte contea a ' 
Pirati attendendo parte a lauorare in poco tempo multh 
plicorono ft che fi inftgnerirono della citta et de Vinfulaf\ 
mandando a lauorare nett'altre Eolie che in /patio di, xx , , 
anni fi /partirono uinti in mare fpeffo li T hyrreni, delle /po 
glie dequali le decime fono anchora appeftil t^pio in Del 
fb.Ha Lypara oltra alli campi fittili fft mi bagni utili à mot 
te infirmitaetuìcóeerronomolti diSiciliamaffime^nafituì 
anchora lo metallo allume, di che hanno gran prouento no 
ne nafcende dtroue che li romani poi udfine per loro , et 
benché fia picciola è tante di frutti et di pefii abundante 
che gran gente ui habita, da Lypara uerfi Ponente è una 
ifòletta cha da uno accidente è ditta Ofieode. Per che fko 
cendo li Carthagineft guerra con Siracu/àni con gran nu» 
mero di naui piene di piu forte merc?narij,no hauenio da 
pagarli al tempo, et queBi tumultuando in torno alla naue 
ptòria terribili per effire fef/ànta milia infieme,fu dal Cena 

tocómi/foetrt Pretorirhe cobcnmodoindittaijòlalipo 

fjàfiino mó/ìrado cefi e/pedire,et poi li lafJa/fwo,et cefi da 
le offa di quelli ofleode fu ditta» Sono tre ifòle donde Siti 
liaguarda al me^ di< Melile l’urta pjfi a Syracufà attait» 
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ti^adij ha piumoni & boni doue fanno f cala qmfituttì li 
mercanti che aponente pajjano ejjercìtandofi li InfuUnìì 
ìnpiu arti maxime in fare tele futtihjfme di Ii«o, alloggiare 
bene co bonejìantié'di Cypfo lauorate palme cheiui nafi 
conOjVicina a quejìa e Caudaportuofa &■ palmijtra, Ceri, 
fina poi preffo a Lyhia co vna citta no ignobile porto no 

folo per naui .onerarie , ma per lunghe* Ba Lypara per il 
mareThyrreno Bhaliaricontraapopuloniacentoftadij da 
vn Renominata^oueficauavnapietra fpongiojachepefla 
ìnpeT^Xftti in le fornaci butta fèrro grandifjmo guadagno* 
perche ognuno ne adopra maxime villani ey faldati * Di/cos- 
fio a <puef{afìadij,ccc*e lifola da Greci ditta Cirnos dalli Ro 
mani Corfia*DipiudUcc*miliaanimePorti boni maxime 
il Syracufio ^ due nobili citta Calati quella da 

Ijòcenfi edificata che poi nefur cacciati da Thyrrenij laltra 
da 'Ihyrreni maritimi fignori deUaltre ifole atorno , chefe 
la fèciono tributaria per la refma cerarmele diche lifola 
abunda*Hanno ferui^ma non fi male htratta^o come noi è 
montuofà per la magigor parte abundante di latte & di 
carne^il mele deHi arbori ahi monti è di chi fel ricoglie j le 
pecore fecondo ilfegno fono faluate ahi patroni ferrea altra 
guardia j ma quelpar cofa noua^che la puerpera attende 
filo afeilpadre alfiwtolino li primi giorni fonui molti ars. 
bori taffidoueilmeUe nafeie amaro* parlano diuerfi, lins 
gua barbara tsr diffìcile^è la Sardigna quafi a quefla iunta 
digrodez.'e.aparì habitata dalli lolai Thejpiadi che Her 
cole per, rejhonfi viuendodel Oracolo come editto cheui edi 
ficorono.di bone atta con Gymnajq Templi tur altri edificij 
éche ne fino in piedi fecondo vnaltro rejfionfo fempre 

liberi, 
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liberì^talche li Carthagine/i cr li Romani bende còn gran 
ghe rifola occupajjino loro hauere no poterono^pere cauer 
ne ^ per bricche naturali ^ fatte amano per gli mà 
co gran copia di pecore tra barbari difèfuXinde ehfrdeno 
fràchiper lo meglio jbenche li Thejpiadi molto tepopoi che 
Jolao in Creda fè ritorno tn Italia pajforono dóue è Cuma* 

E vna ifolapreffo alle colóne tre giornate tra Lybia cr Jbei 
ria ditta Rithuja dalli molti pini fmileCorcyra digradezg^a 
co alcune viti tfX palme ntUe valli Ma in fu li mòti lanepfèt 
tijjime in piu luoghi jUe piani qualche vna^co porto accÓmo 
datopreffoaEnefc citta Colonia de Carthaginefuch^anni 
doppo di Bidone bene frf data di muro tf; jfeffe cafe co huo 
mìni di piu lingue harharice^mali piu Venici » Sonui altre 
ifole vicine a Iberia vna giornata ditta alla Creca Gymnafe 
p li hahitatori nudi al topo della eflate^Ma dalli Romani ^ 
da loro Baleari dal trarre della fróba chefvmo bene' tuttU 
La ifolapiu inla no ha maggiore di fefe non S iciìia SardU 
gna Oreta Euboea Cypro Cimo fir Ledo la minore in • 

di armeti abunda grandi eSr difonora uoce có frutti piu che 
‘ìaltra^Ambedue dapiu che treceto milia huomini habitate 
che fa loro molto bona il vinOjma ne hanno poco^ fatino olio 
di lentijco lo m ijchiano co graffo di porco ^^fvngono, 

fono tdtoftminierijche fevna dona loro da nepjratìja rifcat 
. (ano con tre huomini ^ con quattro habitano infifji cauati 
in balzf in cunicnltfitii amano enaturaliper li latronu 
"tionhanno monete ne portare vene laffano , Bicendo che 
Hercole fi moffe cantra Cerione di Chry furo per la fama 
del oro pero militando con li Carthaginefi^ tolfcno il fch 
do^in vino cin donnt.'Nelleno:^:^eloro Vinuitati fuhi> 

Biodoro Siculo* . 0 
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mgnate Cune dcpppe Poltro ftcoie V (ta ftfujjinc mite 
€0 la Jpofà ufono carnalmetefl marito è V ultimo* Nf / Irp 
Ihreanchora frntajlichico certi legni dimebrado il morto 
poi in mo uafc co lòfi il fippreIJàno in perpetuo ^Ognuno 
porta trefrobe Vma auolta a li capelli P altra p cinturaci* 
altra fempre t mano gettano piugrojpypietre che altra né 
tione et con tal fùria chele paiono machine JpeT^ndoli el> 
mi feudi et le cora^yCt fi diritto chea merli no fi può affac9 
àareufàti da putto atorre già il cibo cóla fr 5 ba*DePt[c» 
le nel Oceano alfine di Libya pìugiornate ne magrande^ 
etfirtiliffima dijlinta di capirei di bofebettì, et felue de ar» 
horifruttifèri fiumi nauigabili cclline allegre',' et grandini 
uarij di pomi, horti pieni di buone herbe co riuigorgolita 
tf d^ acque dolci, habftatieni Jùperbamete edificate, et orna 
te in me^ a praticelli adóbrati co fittiliffimi artificij a fio 
ri affimigliati fitto aqualiil calore della eflate no emende ^ 
Li finti belliffimi fino anchora appropriati a finita, et fare 
robufle mehra,có parchi di diuerfi cacciagioni,et altri ani 
mali ordinarijypeja alfii,et boni di mare, et di fiumi co peo 
fihiere a polla» Vaere filubre, et teperato con frutti tutto 
fanno, et fiori eòe a prima uer'a, talché non di mortali, ma 
habitationi paiono di Dei, cognita p eco tepofim qfio mo 
do»Nauigddo li Fenici a diuerfi mercati traduffinopiu co 
Ionie in Libya, et in Europa a Occidente che poi arrichite 
pajffironc le cotone di Hercole,et nelCheronejfo ultimo di 
Europa edificorono Gad/ra co un tepio oltre a li altri edifi 
eij fintuofi aHercole co particulari cerimóie tfino a hogff» 
Voue molti Romani reconofiendo qualche granuittoria 
da quel Diograndijftmi donarij ut attacorono^ et monimc 
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fi uótìuul^auì^ado poi ditti Fenià d mexp il da t'èpefiaplfè 
' ^orni traportatì , arriuorono a ijfta ìfoU, onde fahti redutlì 
reuelorono tutto j per ilche li Thyneni di nani ricchiffm vo 
lendoui mudare vna cólonkjnófur kjfati dalli Carthaginefi 
acio che amhora li loro cittadini da tante amicìtia allettati 
la fi tranffèrìjfmo fracchi delle guerre atroci ^ contk 

me a che erano conjìretti da li loro capùTornando a Euro 
pa nel Oceano Collie oalincontro deìli monti Uercini altifft 
mi, fono molte ifok, la maggiore è ditta Brita/iia non mai da 
externo ne daObnyfo ne da nerchole altro heroe ejfagif 
4atafe non al prefente da Caio Cefire per le fue mirabili 
opere nuncupato Oiofthiugata Cr tributaria fatta al Koma 
no Popolo , diche alfuoluogo,E quefla infuU triagulare 
fmile a Sicilia co lefrc eie dijìortte ^ inequali colpromóto 
rio ditto Cation accoflo molto a Europa quado è poco mare, 
ma quando e alto circa a cento fìadijXaltro promontorio fi 
chiama Eelerio longe quatrto ^ornate alcontinentuLaltra 
parte ditta Orcha è verfo il mare, il f anco fuo yerjo Europa 
è ilpiu corto di Jìadij fettcccto quel da Cation infino al [eco 
do qindeci milia,il tfrTfi ventimilia ^ cofi la fua circonfet 
• rentia efladij quaratadoimiliapopolofiper tutto de abork 
gini co li loro coflumi antiqui integerrimi,^ alieni daHajlti 
tia nofiraJn guerra vjùno carri a modo dcHi Heroi intor^ 
no a Troia, le cafe fono lapiu parte di calami ò di legno* Ri 
pongono il grano co le Jfiche mondadolo alla giornata , ma 
gniano de vn cibo Job tur quello fen^a guoTgetti ^ dU 
uilprecio * Hanno grandiffimi freddi per effere volti ad 
' Settentrione , con piu Principi & Regi in pace fanno 
ma di loro piu ad pieno ponendo come Cejara li domaffi,^ 

' O f 
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Circa lo deliro Bii/i/f tf è una ifcla alieotro ii Seithtdjòp^ 
di Gdatia àeue le inudatìonidel mare lo buttane ^firtuifp 
ne altrcue fi troua,heche molti poeti et htft orici ne dichine 
iojè che hoggi no flano, majjtme che Phetote del Sci figlie 
giotmcello ottenuto dal padre p tm giorno il carro de la Ut 
ce }af(ioli corfieri tram fcorrere adtOy che infocando il eie 
Ione nac^ il circuloGalafia,Dipoicalado troppo arfàvné 
gran parte della terra loue il fulminò reducendo licaualU 
al camin primo Ma*Phetóte nel Eriddo cafeado le biinfè fi 
celle per il piato m arbori Popoli tran/mutate ogni anno 1 
quel topo buttano lachrime lucide che indorate fino lo elei 
trOyma noi per dirne il uerojo elettro fi troua m Bafileape 
detta, onde li inceli lo portano alcotinenti,et di lipei fi Jpa 
de, Per abfiluere la Europa , li Celti hebbero m Rr egre» 
ffo,che hebbe ma figlia piu bella et di maggiore pfòna che 
altra mai, et tato fòrte che no trouadopari fi idegnaua con 
htngerfi a dcuno,infinche Hercole uinto Gerione et edifica 
ta Mefia la citta in Celti la otthe etia dapareti'atttnta la 
uirtu fica et lo affetto, et ne genero Calate , che fepra ogni 
altro fòrte no hbafiado il regno auito fi fubiugo molte no9 
tioi che tutte le chiame da fe Calatia,da lequali una proda 
ce dugho milia huomini da guerra, un" altra ctquata miUa 
amici tutti de Romani et co affinità coniunti. Et perche e fi 
no molto a Arto efpofh hanno freddi immenfi et tutta /*m 
uernata neui li fiumi ghiaccio fifienendo ogni efèrcito carri 
et carnaggi , et fino gradi fiumi et jfieffi che efeono parie 
di profóndi fiagni parte dali monti sb oc eddone alcuni nel 
oceano di la alcuni al noflro mare maffime « Eridano pe il 
mag^ere per cinq bocche fmifee di qua»ln la il Daubio et 
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Jlheno mfiiquale à nofèri giorni C, Cejàre fece un potè dì . 
nàf abile artificiojit fòle cd li pedon paffato Domo li Gala 
tuSoui altri fiùi nauigabili che no accade porli che aghiac^ 
ciane qft tutti/tche ui ft uafu co paglia ^arpogliat^ cheH 
pie !lia,ma poi la fiate ui può tanto li uhi da ponete et da, 
Setthrione che elieuano pietre à piena mano^et come ft ha . 
renefujjino ne fan moti tegliedo T armi a li huommi le ue» 
fie e ilcduaUOfUmo no hdno ne olio, onde li piu heuonc la 
decottione del orzo deHa Zito^et acqua conche eleuano li^ 
fàui del mele, ma quado hano nino portadone loro li Italici 
co li carri òp mare,nebeuono tato et fen“^ acqua che ine*» 
hrìati ò fi aiormhanohcofè fanne da ebbri, et quando non 
hano tati danari per ejjèrli caro, daranno un putte per un 
carrateUo del bone, benché habbino oro et con poca fatica, 
buttandone, li fiumi uiolenti etflefaofi per li capi con le ha 
rene che ben lauate ò Jpeluerate li lo lafciano che ne le far 
naci/èn^mefiria liquefatto ne fanne ernamhi p huomia 
ni et per donne maniglie anelli, majfime collane, et intorno 
a lecoraz%et qlo che è marauiglia huttddonè)a Vufan^) 
per li teplt quado fi facrifica nò è da li paefani{bhhe ingor 
di de auro)chi ne toccaffi un gr ano p religione, argho nò\l 
nafcie,fon corpi proceri et delicati, n di natura biondi ét di 
artificio ìgrofsadoft li capelli aguifa di cauallt che regghlo 
meglio al calamifiro per ijinaneUarli per li humeri imitado 
li Satiri et li putti, radonft li piu la barba tutta, li nobili fd 
le gnUe, altri piu giu che il petto la nutrifeono et fene co* 
prono Ipurcddola di cibi et beuendo come per Xanalt,cend 
no per terra a federe in fu pelle di lupi ò di cani app)Jo,a lo. 
pignatta piena a fummo di carne f tljj^ìedone pieno faruin 

O ili 


^ . t ì B R Ò 

fi dai puitìfà jirejiieriet hummi de hónere fi da la mìgh 
€Tpartecme dice ilpoeta che fu fatto a Aiace da re Greci 
^ando egli hebbe a filo a filo con Rettore uataggio, Ma*^ 
gnatoche hano dimadano ilfirefliero quel che ua faccedo 
éruccianfi tra loro fpeffi amefi ragiona do et d* accordo fi 
sgaranocopugnaliytegonoV opinione Pythagorea tornare 
poi in altri corpi^et peropógono nella pyra delti amici epi> 
fiole che di la fi legghino^ùfàno carri a camino di due rote 
et in guerre carrattieri et patroe»D5de Ideiate Vhajie a pie 
/aitano co le fpadeco tato ardore che e no pefino fifinna 
di h no jli primati elegghono poueri/na liberi per lorguar 
diap^aurì^ et che li portino il feuto^ efiono fpejfi di fihie* 
ra sfidando a corpo dcorpo de nìmici agra uoce^et per pht 
hraueria squaffando rhafia/t fi li accade umeere^ li fuoi 
lo efloUono al cielo uituperado il uitto/t lo cor telano et 
in genere ti piu gagliardi fino li piu accare^^ti Et fil uit* 
toè di coto ne portano il capo al collo attaccato del ama!» 
lo le ffioglte fiirtgùinofi li firuìtori che poi le fùjfiendono a 
le porte delle cafe loro^come fi fh qui la tefla di qualche hot 
tibilfira^et catano byrnmifiruado quelle tefle con aremati 
per moflrarle dfirefìieri ne le rederiano per pretio alcuno^ 
9^eftddone beffati che per móftrare una barbarica Boria ne 
ha refùtato alcuno tato oro a pefi ♦ Effóndo atto magnifico 
in guerra cócedere fimil an^ che il perfijlere co li morti in 
ferita è cofa beflialijjima. Le uejli loro fino uiUofi à piu co* 
torip parere piu terribili ^che loro chiamano Brache^Hano 
figuliuergati al freddo groffi^ la fiate gentili, ufànouafi di 
terra cSttagreffi dipinti (fiori p beuere,fiudi quanto loro 
ornati di figurate de animali i bron^ afkntafia etp pm 
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f>rte:^y hdnno ctlatenìco le coma pure ài Vro^ ò effigi 

ii uarìj animdlìyulàno trohe di fùono ajpro et Jpaueteuolef 

hano cordT^ àìjèrrOyma li piu nudi, le jpade loro Jon da 

ghe con catena di rame al dejlro fiancoy ufano cinture de 

auro et de argentOylhajìe che eilanciano hanno il fèrro de 

uno cubito largo quaft duipalmiyle fpade no fono piu corte 

che li Jpiedi nojlri da cacciare jCt le loro armi in ajìa hano 

poco manco di fiero che una daga dritto et torto da dare 

dipunta et d I taglio, finno de boribile affetto et diuoce , 

parlano corto et cfiùrOyintedonltp difcrecióefpejfoibraui 

di parole et uantatori Jpregiado quaft ognuno ydcuti dting 

gegno ne alieni al tutto da Jaetie co poeti affai di cantilene 

Bardi nomìati che bora imfu li orgai bora ìjùla lira uìtupe 

rdo ò lauddo chilor pare 4 Hano inuener adone phihfofi et 

Theologhiche ei chiamano Saronidiy et tanta finno flima 

delitdcuini auguri et ficrametarij cheì cofiliubbedifiono 

horredìjfmCyfcdnddo necafid*importantia uno huomo in 

piede che Vmdouvni auertendo da qual bada e cafia come 

eji percota per lo Jpa^ Vufiire del pingue et altri meuime 

tipronuntiarepojfno il fituro de Vimprefi no finno fieri 

fido no uì fa philofifi come ficrofintoet confido de diiiini 

pereti ne chic derebbono grada a li Dijypuno di queUi no % 

tercedejfityfìimdotdteli poetiebe fiprauenedoneuno à qual 

thè pugna rhaflegia infianguinattynó filo la parte fia mi 

li auerpirij fi ritegonogrd copi ebe lira de uno barbaro effe 

rato dia luogo alla fipietiay et Marte pinguinofi temafi le 

mfi*Paffiandohora a cofe maco notte di la da Maffiliafrd 

terra fitto ralpi et ne iugi de moti Pyrenei fino li celti , di 

la poi al Oceano che guarda a tiotoet lungo il monte iier 

— • • • • 
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€Ì/nìo Utftrto Stythia fono Calati comune uocahulà dncfiQra ' 
aprejjò deRomani.Lì putti! prima età uegono canuti, poi 
pigliano il colore del padre li cótigui a 0i piu prejfo affi 
Scythi,et fitto Tramontana fine flimati mt^nare la earne 
Inumana come li Incoli di ^Oa parte di Brettagna che Irir 
fi denomina, la fòr^,et feriti de quali uulgata fi dice effer 
di quelli che trafi orfino la Afta, et di Cinerijjùron chiama, 
ti Cimbri corrutto uocabulo,et hoggi ftmilmente no fan fii 
ma [è no de ladroni,et quelli furono che prefi Roma,et Jpa 
gliato il tepio Del ficoftficero tributarie gran parte di Bu 
ropa,et de Afta,ritenendofi li luoghi che a loroparue. Di 
qfia Jpetie tr apafjàndo in Grecia fùr ditti Gallogreci, et di 
gr d rotte dettone a R omarà,ufindo le fiolite impieta, et ef 
fir ati ficrificij refiruando cinque anni uno danaio p ficcar 
lo mfupaliuiuo,et ofiriro à Dio, et potendo hauere unto V 
inimico co una uittima pure cattiua lo bruciano ò peggio 

10 trattano, et heche hahbino heUifftme donne d mufihi at 
tendono co filenìta dormedo in me^o de filariati infu pel 

11 difire effirendoli publice aìli amici difèndendo con piu 
ragioni il uitio,an^tgloriddofine. Ma de Celtiberi è da fa 
pere che cóbattedo li Celti, et li iberip li cofini fi pacificop 
fononi p matrimoni/ fi coiunfiro le perfine egli nomi cioè 
Gelttberi,tt fu tale unione che li Romai cograui,et perico 
lofi pugne li domoronoypche oltra che bene a cauaUo fino 
li pedoni fin tolerdttffmi d* ogni fòrte difi^io dejlri,etfòr 
tiueflono certo di lana negra fimile a peti di capre, feudi 
leggeri alcui,et brocchieri gradi eoe un fcudo,co gabiere 
tefute di peli di capra, et celate di bró^ co palme p cimiti 
ro,pugnale ognuno df m palmo de a'^le p uenire alleprt 
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f ^ affinare le armi fitterranno lame dì fèrro tato che té 
ruggine magnatoft il trillo fi labori li caualieri porth dm 
fpadej^ potere feeder tra pedoni a bijhgni. La marauiglia 
è che tfjèndo lauti ì ogni lor umerefin ffurciffmi ì lauar 
fi urina, et fregar fine li denti eoe 

eòfèruatioe eJfrefJà^Sono cruàeliuerfo li danati/t aHi ini 
mici humani a fòreflieri riceuèdoli agard^et ehi piu ne ha 
piu grato pare à Dio.f ano lauta mefi a uarie carni, beuo 
no cócime co mele diche hano affai, il uino uielpcrtato»De 
uicì/ni li W aceti fino loro piu grati Jpartono ogni anno ) 
fòrte il lauorare li capi co li frutti in c6muni,et rubando 4 
ehi lauora gliene ua la uita.DeUi Celtiberi lipiu furti tenu 
ti fino li Lufiarii co pelete picciole incollate di nerui, che fi 
bene adoprano che co effe pigliano la filetta a piacere 0 SO 0 
fìengofi ne le ^ffe affai,et per la loro dejìreT^ a loro po 
ffa fi lpicciano,mali altri Celtiberi fi mettono piu^periep 
li,firuano nel afrotarfi numero, et èpenafi e macano,bdl4 
no ^ faltelli,p mofìrare la agilità delle gabe,trouafigioue 
ni \beri,et Lufitani che in pouerta bafia loro Vaio rubare 
a la firada bene publica,et filuarfi neUi moti armati alla le 
giera.l^o mai domati fi no daRomani,ma no fi, che no U4 
dino a la firada di cotinuotHanno argeto,etgiafii che ne 
moti Vyrenei che fono li piu alti , et piu difiejt che altri al 
modo dal mare di me^ di in fino al Settentrionale tre mi 
liafiadij diuidendo la Galatia dal iberìa , ne Celtiberi al 
monte fino fylue ajpriffìme,et prefùnde che pare tocchino 
il cielo , nelle quali meffò già dalli pafiorì a cafi fuoco, il 
giogo fi feoperfi abruciate le fylue perdo ditti Pyrenei ebe 
piu giorni ardendo mandoronogiu riuli de argento liqup 
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fÌMo éipìu luoghi che non cegno/ciuto dalli pajlorifli Fetd, 
«/?/ portauano in Grecia et in Afta cótentandogli pafio 
ri con alcune merde uili,et per portarne affai leuorno lipiS 
hi alle anthore et uelifir de argeto , onde fatti ricchiffmi 
màdoronofuori colonie affai maffime inSicilia et nePifòle 
4 torno poi in Sardigna in Lybia et iberia,ma intendédo 
U iberi il fùo ualore lo uoljcno poi per loro et ne arricchir 
no, fèndo il rame Inargento et l’oro metalli predpui, talché 
ehi canati rame n’hala quarta parte chi l’argento ha in 
ungiamo un taleto Euboico, de l’oro no fi parla,Subiuga 
tapoi iberia de Romani,li Italici fìprefòno l’argentocom 
prando fchiauiper canario con fjòracchiare la terrappiu 
jladif talché etreuorono anchora oro con piu guadagno af 
fai che li Attici doue manco fine caua et conptu Jpefà.Ma 
trouandofi in Hìjpagna fitto terra dui de acqua^effò che 
ìmpedifiono, tanta a la uidita che eta^iano il cor fi ócóca 
uali aneto ditti Coclee co piu dfffirulta altroue lì Vertono 
Quefliinfìrumeti trono Archimede quado jù in FgyttoJà> 
'tnefi anchora per altre piu mirabili inuetioni, diche altrof 
ne. Li fchiaui a canore diputati te^ m<n hauere requie fpef 
fi macano,ma co li bajìói eccitati li piu crepao,et chi è piu 
tobuflo ne ua peggio piu fletado. La maranigUa e che con 
tutto che efta me^ grdde a innal^rfi,hoggi alcuno no nè 
fiopracomeficero li Carthaginefi tenuti la iberia, códucf 
done có effò li fildatifirefìieri , co liquali eficionopiu che 
co li proprif et piu che li có fiderati • In Libya in Sicilia et 
cétra li Kemai,bechetli primi et piu perjpicacififfino li Fe 
' nirì etliitalidinó cedinoapfina.Uafie in Iberia fh^no 
in molti luoghi ne fi ritroua a cafi(come firme alcune) ma 
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irò In terra mìjie et cófitoée fi purifica come P ero, nafiene 
affai 1 alcune ifòlepìu la che Lufitaniap do ditte Caffiteri 
de, et al Iho di Britama a ceffo a Gallia che li mercatanti 
Celtid adducono co licaualU a Maffilia a Nerbona Col o* 
nia de Romani Emporio celebre. Ditto di Gallia, et di Gel 
tiberìafiguha Lyguria regìene afpra, etflerile,et pero di 
piu fatica che altra patria, fi p li (beffi orboracciche taglia 
re bifògna fi per li molti (affi, talché ^lla no ui è che netta 
fia,Onde duririe fatica fi fanno che poco ne ritragheno,et 
pe fino rebufli,et Maeiletile dóne fimilmete fimprel opra 
ne tofi bafìano le biade a la fame, ma fiprìfiono có carne 
faluatìcina, et domefiica cacciddop li mòti affili, et neuofi 
^ laloro agilità, beuono li piu acqua, hano pure qlche her 
baggio,ma nò ui effindo arr'iuata mai Cerere ne Dienyfio 
duraniéte la fanno dormono per terra có poche capane, et 
maco cafi,ma bene cauerne,et [affi di natura cani, et p ab 
breuiare le dóne loro hano d’huomo,et li huominidi 

fire,talche un picdolo Ly^ure, et ffiaruto uince ffieffi un 
grafrarìofi,etgrcjfò,u(àno arme piu Itue che li Romani 
feudi lunghi eòe U Calati con la uejìe cinta alta ò có pelli 
adobboti di fire,et ffiada fitto corta, chi può a la R emana 
fino^dingegno acuti, et t mare anhnofi piu che li altri, maf 
fime nel Sardoo,et Libyco in fiafi molto male inpmto,et 
per conftquite piu pericolcfi, etqftodi Lyguria. Sono li 
Tirrheni ptutte huominifrachi,et grade hebbere Imperio 
et molte grd citta edificoreno,rò legni ottimamete armati 
onde il mare al Italia cóiunto fi chiama Tirrheno, pedoni 
uaglieno affai t mare^t in terra, la tróba è loro trouato, 
et Tirrheniafi chiama , et la fella de auorio pe lóro Duci 
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Purpura tegd et lìtterijOgimJòno li ptrtict alle cajày^ Ìom^ 
li lèruì ej^ettajftno li patrcni tutto dalli Romani poi imita 
tOydettono piu tepi opera aUe lettere a Philofiphia natura 
le Theologìajet meglio che altri interpretarono lifùlgurìf 
onde erano dmirati da ognuno etp interpreti fidi tonfulta 
ti , et aggiungendola cultura al luogho fittile ricchijfimì 
fùr prejìo.TaUhe ecommciorono a j»rf due menlèil di co 
touaglie fittili a fiorì tefifiùto co piu et delicati cibi uajt de 
ero et de argento gran numero difihiaui et altri firuitori, 
et tanto potè il luxo che perduta l* antiqua difiiplinaperp 
detono la gloria caufi majfime de belli capi et ampli mop 
ticeUi ameni et acque da irrigarli. Circa al Oceano a me^ 
di quella Arabia che guarda a Oriente confine con Cedro 
fia ha mólti uiUaggi et terre non ignobili fi per li monti et 
tumulti fitti a mano et alcuna nel piano , et doue fìanno li 
Re fiperbe et pepulate con prati atorno irrigui pieni de or 
me ntittgreggie, onde non immerito ditelice ha il nome* 
Vrieto a qjìo lite fino molte ifiUyma tre memorddt ne Vte 
fia Sacra nominata nafee fil Myrrha et Incenfi in tata <pìd 
tita che ehajla per fict ficare à tuttoil mondo etdtri odo 
fu Chi ut more no è li fipulto^ma in una ifila fitte fladij ap 
ptejfiyè il Tuf una lachrima de uno picciolo arbore ftmile 
fipino'hidco diEgytto co figlie fimilial arboroCitheo^lfio 
re è giallo jlo arhufieUo Myrrha pare letifioy ma la figlia è 
piu Jpeffà et piu fittile, A pigliare il liquore fi caua mafij» 
fitta itorno alle radici che giu coli duo uoUeVdno neUi ho 
ni terreni a prima uera et nella eflate^quel primo per la ru 
giada è rojfo la fiate è biaco ufino per purgarji il fime di 
paliuro in cibo et in beudda, Danno la decima de ogni erto 
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irdta d E.é»è éktaljtAafìai^iCc.in egnì uerfò da Pachrì 
hditata (he uedono ditti tderi al lite à mercati Arahtfcìn 
^fti ifj Fenicia Syria et ì Egytte lirìuedenc et poi^dif cflo 
a Sacra4xxx.fìad^ a Orìete è la ter^piu Iwngha per vno 
prmotcrio che guarda àPortettjCnde dicenovederfi li lue 
ghi alti de lndia,Maper dirne il tuttOy li hahitattri di Pa 
iheafono indigeti parte co Panar a la citta egregiay parte 
Indi parte di Crete et aUui Scythi per firtuna la arriuati 
per Poceano» Quejli Pdchei nó hanno Re fcme li Arabia 
ma certi magifìrati annui che nó poffòno fkr Jangue^et an^ 
choralecaujedi fmmaimportatia uano aUi TnJìliSacer 
doti del Trifdo loue fuori di Panar a ì piano fefjanta fladij 
tomo tepio mirabile dijìruttura antiquo in me^ di gnor 
diani uarij di frutti et belli et boni Ciprefft altiffmi platani 
lauri myrti et piu capì de ac^ (he poi infieme fono per ogni 
grd legnOyet li arbori fijptjji che lo ardore della ejìate no 
ft finte cò piu fòrte ucceit a uederli iucudi et udirli, tìcrti 
di ottime herbe et fori fimp uernati palme altiffime de in> 
numerabile fruttOynod et uiti ottime p umi et p adbhr art 
Jl tepio è quadro dot lugerip fàccia di bianchiffimi rr.armi 
(ó piu jlatuep eccellentia di Dei imfù colonne altijfme [cui 
■pte minutamente, Da tre bade circmdato di habit afidi de 
facerdoti dalla quarta è un circo quattro ftadij lungo largo 
un iugero con fatue di bró^ a torno a torno ir.fubafi qua 
drate tóun fumé che tocca ahundatede acq biancheeoi 
nome de Sole che oltra algujìogiouano afànita.Lt fpóde 
fono di fótuofe pietre da ogni bada fladij. Hi/. filo per facer 
dotijl icdpi a terno à.xx, fladij (ino a Dio dicati per lifi> 
' crìfcij.Al fne di qfìo capo fàrge un monte ditto Seder ce* 
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li ^ ofympì Trifli^erehegùt dominio Celo il mondo dé 

^uel mote contemplo il firnupnfnto^Onde e Trifloditto da 

cttinó foloìibahitatorìjma altre genti & tre citta Ardena 
Loia^ Aretuja ilnome prefono in cimagli Sacerdoti 
co fomma cajiimonia ogni anno finno glificrificij da Celo 
inJHtuitipìu oltra e pure Panchaia jma piena di fire Elefanti 
Leoni Pardali Dame ^fmili piuìapurenelifolafon tre 
citta Oceanida Pione Validapiene di beUicoft popoli che pie 
gnano alla antiquainfu carri ditnfi in tre ordinuil primo fi 
no li Sacerdoti agititi li arttffanùllfecodo liagriculatorUll 
tersoli fildati agff utili pajìoruLiricoh fi fiartono in cont 
munì filuo che il bonolauoratorCjnepuo diflribuire dieci 
tnifirejlipaJìorJ aducono le vitime & laltre cofe in piMico 
in numero ò inpefoypuojfi tenere horto cafa^ma nópofi 
fejfwnifétrate wdno in mano de Sacerdoti jche le fiartono co 
retenone per loro del doppio yVefìono dilanafnifftma co col 
lane de oro huomini ^ dóne ArmiUe bracciali^t!^ néUi orec 
chie géme comeU Perfical^ano bori^achini di più colori & 
fimpre nuoni^ li foldatì difendono le ricolte dalliladroniy U 
Sacerdoti sgua^ano no guardando a fpejfi inftok fotilijf is- 
me di tino alle volte di lanafnifjima co mitria de auropios 
nelle ricamate a piu colori &• altri ornameti infiori che nel 
li orecchi* Cantano acerti t'épi hymni laude aUt DeijmaJft 
me a loue Creteo*Da cui dicono hauere origine*Quandofi 
gnore del tutto arriuola ei7* ne allegano il parlar e quafì Ore 
te fi <(!T V amore fempre mutuo ^ certe fcriture da effo loue 
h nella edipeatione del tempio pofie^non ejcono del fierdto 
potedo effere occififòre fen^apene^per ìagra quanta de ojro- 
de argeto abantiquo in varie firme li confecratofienche 
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^(hcra M profano ncn pnepofjà portare fuori delilòa 
la. Le porte fcne de auorìo con oro et con argento ornate^ 
nel tempio è un Ietto à Dio et una menfà de oro con lettere 
fiere Égyttie ferittef^ fecondo diconc)da Mcrcurit de fatti 
di loue et di cele dt Diana et di Apollo * Ritornando bora 
ét*tjcleal EgioetGrecia Samoantiquamentefù deìli Abo 
rigini con particulare idiome nó hauendo mai tolte mogli 
difìiore^ne mai andatoui altrifft fe bene fu ditta Samotra» 
eia fi dalla Tracia uìcina. Altri dicono che mi/chiatifi pure 
qili di 5amo/t qlli di Tracia ficicno Samotracia, ma che 
egli hauejjino particulare lingua li loro fieri ildimoprano 
et piu dicono che inan^i al dilituio di Deucalione ne fi un 
altro grdde.Vfceda della bocca di Ciane, et poi daUolìel 
lef^ótocrefciuto il poto cltra a modo p li molti fiumi che e 
riceue che ìmundo i*Afia tutto drieto al mare,onde il piao 
fio di Samotraciaficoperto,etchiuifij]tnofdific^fipro 
uap alcuni pefeatori che tirono co reti certi capi di cotóne 
n riua.Kitirarfi Ithabitatori al móte,che poi per noto pia . 
ioronopiu termini^ rifila dicati alla filute,et altari dotte 
etnchora fi ficrifica,et che Saone nacque li di loue, et de «y. 
fia ^^mfr(ficódo altri)di Mercurio, et di Rhenache adtt 
fio le geli infume, et dette l 'oro leggi per il cóuerfire,et al 
ifila tl nome, et hebbe ctque figli, onde Jùr cinque tribù, col 
nome de ciafiuuo di qlli regntróui ancora poco dipoi Dar 
dono lafio,et Harmonia di loue nati, et di elettra,ma Dar 
danop lafia uirtu /? edificoùn Afta Dardania di poi ditta 
Troia cacciatine li Traci Aafio ottenuti da loue li fieri da 
inhiare,il prie fi eh cóficrajfi ePtrnip fare ildonopiu uni 
uerfile,che fi Cadmo de Agenore qii ecercaua diBtrepa,et 


fi detteHamonia la foretlaper dona non di Martifglìuoy 
(come li Greci cianciano^ ) A quejlo jhofalm inieruennero 
piu‘Vij Cerere prima in grafia di lafio vi'fice il pane di fru 
mento , lAercurio yi porto prima la Lyrache la fono Kp> 
oUOjVatlade li dono il monile tato celebrato il Veplo (p-leti 
hie chefinorno le mufe^Elettra vi ifegno li ficrifcijatlagra 
madre co cimbali & timpani filtando ♦ 'Iransfcrendofipoi 
Cadmo inV>eotia( fecondo VoraculOj)yi edifico ThebeJa/io 
prefaper dona Cybele n^hebbeCorybdtopoi trajlato aHi dij 
Bardano ritorno in Samotracia ^ ne meno Corybatho ^ 
la madre in Frygia*Olympo prefi Ceresla nipote per don* 
na n*hebbeAlcea ditta poi Cybele dal nome della madre^ft^ 
data per dona ThebefiafgUuolaaCilice ne porto le Thibie 
in Erygia ^ la lyra di Met'curio in Lyrneffo che le rapi poi 
Achille dicono le fibule che di lafio ^ di Cerere nacque 
PlutOj(^ certo e che nelle noT^e de Barmonia^Cerere dette 
d lofio molto gr do ^ma tali ccremSie fin note fido alli ini fiati 
cqfii Bij propitij alla [coperta a chi linuoca còfède^^ li he 
putati ahi loro feruitij ogni di migliori diuctano^t^po li an 
tiq Beroi & Semidei cu dejìderio à qUi fie initiauano eoe la 
Jone Polluce BercoleOrfèo,^ciofirtunatifijmi ì le ipreJe*Vn 
dire bora eoe inNaffio Strogile pria nominata habitafjino 
li Traci jBute et Lycurgofgliuoli(ficódolefibule)di Borea 
no fendo de yna madre Bute di mdco ani cercaua[occidere f] 
fratello che ficopto ^ altro no Ufi che porlo t yna nauehò li co* 
feij a cercare la loro yctura^chep le Cyclade errado t Stró* 
ffie fir ficaia & li dati/l à Pyratìcap carejìia di dòe.Efifièào 
p ie Cyclade pocchifijimi habitatori fit volfieno a Euboea^mart 
buttati fi cor fono inTheJJaglia aputo chele facerdotififie dì 


Dìonyfto intorno al monte Brio de Archadia cdebrauano 
li Orgijj Uguali buttati li fieri in mare cercauano di fihiarft 
folte al monte fte drieto al lito , ma CeronU da Buie [opra 
giutajù da lui cóprejfi dilche mploradone vendetta a Lio» 
nyfio Bute in Brenejia cóuerfo , lialtri ne portorono le loro 
in Strógikytra Uguali Jfrme dea moglie di Aloeo t!T 
Tderatis códutte,li Traci fictono in loco di Bute Re Agafi» 
meno t^li dettono Vacratisp dòna^tanto bella che dui capi» 
toni p adornllarla fi erano amazj^atij cioè Sicelo ^ Cerulfe 
medea tocco ad vno amìcijjimo di ejfo Re, ma in Thelfiglia 
Efaìte & Othofgli de Aloeo p rihauere loro madre eir loro 
foreUa Strogile afjaltorono ^ al primo ruppeno Infulanit^ 
obfediorono la citta laquale moredo Vacratis hebbero dac» 
cordo ^fèrmatìji di Strógik la chiamorono DiOjVenutapoi 
tra lorop il regnare difcordia & hincinde quaficofumatijù 
ronop Heroicol tepo reueriti. Ma li Traci che rejlorono atti 
cc,annipoifirono eir loro cójìretii abadonarlap vna ficcita 
che alcuni poi di Lamia occuporon fitto Nafi di Polemone 
Duce iujìi filmo che li dette il nome , a cui fucceffe Leucippo^ 
in figli poi Merdeo il nepote^quado Thefio di Creta por 

tardone Ariadna vi arriuo^doue infignio da Dionyfio hor» 
ribilmetc minacciatogli le lafio adormentata^ che lo Dio nel 
monte Brio traffirita fparirono ambe doi ♦ Dicono Vincoli 
che per ejfir flato Diony/io li filuato nel loco ditto Ntfiaday 
molto li ama^quddo Ione per paura di lunone lo nafeofi li 
leuatofilo dal fianco etc^Et le Nymfi coronide ^ Clieda lo 
aUeuoronOjan'zj dicono che Semelefù apofla fulminata per 
fido mortale nel^aco di loue.^ tifila p hi felicitata mafji 
me di naui, talché li primi firono che ardifiino liberarfi da 
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Xerjè &* oppugnarlo in mare^^y poi a Vlatee fare che efufx 
ft fupero • Mapiu li ottimi vini che la produce mojlra che: 
Dhnyfto vuol lor bene . Il nome antiquo Sime * F« da ma' 
capitano di Triopo che la trouo deferta con uno altro capisi 
tano ChitoniofgUuolo di Nettuno » Re^nowi anchoracon 
parte delli Gnidy Nileo figliuolo di Caropo ^ di A^a 
fopra ogni altro bello dt quelli che andorno a Troia*Laqua 
iegia expugnata quelli di Caria con molte naui la occupor^ 
fioche poi cacciati dalla ficcita fi pofono in Vranio , ^ coft 
fìie infimo che alcuni di hacedemoniaci^de Argo felapre^ 
fonOjVn Naufo anchora fotta de Uippoto con alqudti cópa» 
gni VI fi alloggio , ^ Zutho con altri GnidifO' Rhodiani 
vi jù ^umanamente riceuutoMa quelli di Caria fe occupo» 
tono Calydnat'ffUyfira Attalo anchora figliuolo di Herco»^ 
le vi regno , dalquale Amf/to ^ F/ppo figli al Re di Coo» 
cttennono militi che poi con quattro nani di Agam'énon ri» 
tornando fi mcfcolorono con fili diCalidna^Et effendo IV n» 
con di Nif/ra per terremoto affunti ts' il rejìo del ifola dape 
fìe exagitata U Rhodij vi mandarono vna colonia. Ad Car 
patho bora pa/Jando già habitata dalli Jòldati di Minos che, 
primo de Greci fii fignore del mare «. Gran tempo dipoi Io» 
do di Demoleonte argiuoper rejponjò de oraculo vi traduf 
fe vna coloniaM primi habitatori di Rhodo(fecondo Ufo» 
bule^fùr li Telechini del marefgliuoli^ che infieme con Cai 
ferma loro forella educoron Nettuno cófignato lor da Rhea 
la madre , Primi finhricatori di Statue eir fegni Telechinie 
anchora chiamat eccome aprejfo li Lydij Apollo aprejfoajli 
Alifij lunone t!T certe nymf ^aprejfo delli Camurì pure lu» 
tto , Grandi incantatori mutandofi inpUi fórme pendo li 
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fiele ofeuro pmere neuicare grandinare Inuidiof i alle doti 
trine altrui , con due foreUe che del vna Nettuno hebbefei 
jkli & vna putta ditta Rhodoji che dette il nome al Infulo^ 
doue erano de giganti in laparte cheèuerfoOriente^ijUan^^ 
do loue ejpugnati li Titani genero de Imalia la Nimfi Spar 
teOjSatur nomato al tempo dequali volendo pafjare Venere 
da Cythero ad Cypro da f gli di Nettuno jù impedita fuper» 
hicnti per la flirpe loro ♦ Onde eìla miffe loro adojffotalfùn 
rore che olirà al sfornamento delle fubdite con la propria 
madre vjoron tutti ♦ Dilche vergognandcji Nettuno viui li 
fotte tronche fùrono poi li Demoni orientali,lafèmina fi but 
to nel mare Leucothoe ditta &per Dea adorata * Antiue>, 
duto li Telechini il diluuio fe n^andorono al lato ^Uco poi i 
Licia vi edifico il tempio ad Apollo Lido in fui fiume ^anto 
venuto il diluuio eir morto chi rimafe al bajfo^ tra li figli di 
loue che al monte fi filuorono Rhodia dal Solevìfia, co 

cupita lifèfeccare le acque fìagnantt^ onde lifola Rhodosfù 
chiamataMera cofa e che quel luogo per la boffenna pah* 
dofo dal calore ficcato diuennefirtilij]imo*Uebbeil Sole di 
cofieUvij* figliuoli ììeliadi appellati inmodoalli Indigeti 
cari che eficion còf cerare li/ola alpadreJi nomi loro, Cebi 
mo Cercafò Isserò Aitino Tenage Trìope Candalo^vna 
Jorella LletiionajChe in giouetu morendo fit per Dea adora 
ta^Dicono che il Sole già grandi cofloro affirmando publi* 
ce che li primi che adorammo MineruaU Dea filaria con 
ejjt , che li Heliadi per la fretta de. imolarli fifcordorot 
no del fioco* Ma Cecrope Re aìlhora de Athene, aceejo il 
fioco lì ficrifico*Onde i^ineriiafirejìo in Athtne^f^ ques 
fio di Rhodi(Jecódo ZenonefiLi Heliadi poi Afirologipn 


fèttìagìunfono molta comodità al natrìgare ^iefignaniolfi 
forma della terra^tra quali Tenagespiuprejlantejìé^ ìnuU 
dia da fratelli occifo che /coperti temedo della madre fifùg 
prono parte in Lesbo jCadalo in Choo Artino in Bgytfo do 
$te in nome del padre edifco Heliopoli vi indégno ajko» 

ìogiajtalche annegato poi in Grecia quafi ognuno pel dilu» 
itio s(!Tp cÓfequete le lettere* Li filuati in E^^'rto ne riporto» 
fono in Grecia le lettere pnde e fi crede che Fajlrologia ha» 
uejft di la principio^ come aduene della citta Sais che edifi» 
fata dalli Atheniefi^ejiintipoi li monumenti pel dihmo , li 
Egyttij afe la attribuirono lignoratì Greci fnnno Cadmo . 
de Agenore inuètore delle lettor e^che e le porto in Greciay 
chefif feculijpoì che le erano fute* Trwpe Heliade capitado 
in Caria nelpromotorio fi férmo da lui ditto Triopio li ah 
tri che colpa no vi haueanoJn ll/fia luogo di Rhodi fi edh 
/corono la citta Achaia&'nefèchno Re Ochymoilmag^ 
gior e fratello co E^etom la Nymfà p moglie che liparturì 
Cidippe ditta poi Cirbe che fi marito al fratello Gercafty 
che poi Regina dette il nome al ifola laffati tre figliuoli Lyn 
dio llyfi CamyrOjli quali preu ifto il diluuio /capar co li ami 
cijChepoi ceffate lacas vi ficiono tre citta^Lynda llifi Gami 
ra*Danao dipoi profugo di Egytto in Lynda benignamente 
riceuatOjVifèce vn tepio ad Minerua co yna fatua di mira» 
da alte-^T^aj^" Cadmo anchora cercddo laforeUain Hyfip 
fortuna vi edifao wno tepio a "Netunop voto fritto qufdo U 
tcpefla il percoteiuijdi cui data Vadminiflratione olii Leni» 
ciche erano feco ritorno à cercare di Europa^dequali Fenici 
li figliuoli fuccedeuano nel fàccrdotjo * Dono et Cadmo cofe 
belle al t'épio di Minerua in Lynda , mafjme vnapignatU 
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hro^o antiqua fculpita co lettere daini ditte Vemcee^nS 
no fene ejfendo tgrecìaprimavìfte dkenti Rhodofa prefli} 
da [erpeti gnajla. [opra diche cofuìtado li Rhodif Apollo Del 
fco hebbono che li bifognaua hauere ¥ orbate* ¥ra codini di 
Laftofìgiiuolo che co molti di Thej](tglia andana errddo^ih 
quale fubito chiamato co darli pte del ifola con fua fcietìa vi 
[[enfi il fime de Serpenti preclaro et in altre opere ^talchi 
fnortouijùper~Dio adorato» Althemene dipoi figliuolo di 
Catatreo Re de Qretenfìmtefh dal. Or acuto che edouea 
amaT^re il padre ^per fuggire ogni occafione fi n andò ò 
RhodOfCt vn Qanyra honoratamente riceuuto edifico un te 
pio a Glene Camyreo alla cima del Achabiro mote che feot^ 
pre tutta rifila- Catatreo non hauendo altro figliticlojda 
amore cóftretto la ne andò per redncerlo in Creta a ogni 
ìnodo*Ma perehe non fipnofihifnre quel che il del uoU, 
Dando di notte a Camyra riattacco lo mìfchia non fi cono 
feendo che Catatreo rfor^andoft fpartir il figlinolo dubita 
do di latroni con uno dardo liuenne ucci fi il padre che r» 
conofiiuto poi per il grane dolore fi tolfi dal confirtìo del 
li buommi^et in breuiper filitudmiflentando fi moriy vn9 
fia^ poco alla guerra Troiana, et per Dio reputato* Qua 
do Tlepolemo di Hercole hauedo anchor lui incaute amax 
Xato Licymnio il f rateilo, dal Oracolo admonho in Rfco> 
do transfiriwnacolonniaetperlefùeuirtu Re nefii fitto 
tt molto laefàlto , che poco poi (otto de Agamemnone à 
Troìafrancamente pugnadofit amax^ato A cui Butovno 
delti /noi piu cari algouerno laffitolifùcceffi , et queflo 
circa ad Rhodo * ^Oppofita allaquale è il Cheronejfi no9 
me (ficcndo molti ) daun Re ^ benché la fórma de uno 
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Itale pto p chiama Cheroneffo, altrimenti lJ!hmcf*Dopa at 
'Re cheronejjò ciaujue Coreti jlirpe de Ione et di Khea^ d 
ieuati nellt monti idei di Creta co grande armata caccierò 
fio de Iphmo quelli di Caria^et m cinque pti la Jpartiróno 
co ctque citta col nome de ciafcmo/t poco poi Cyrao ma 
dato dalnacho RedeHi Argiui à cercare dio la figliuota 
che fc^ tjjà no ritcrnajjìpagrati affai paep^no la ritroua 
do di Caria p trasferì nel Gherone ffoydou e co lupnghe tip 
rati molti populari alla psa deuotione fòr^ ilreffo etfent 
fece Re^ma partedep bene molto la éfalto edificata la cit 
fa Cyrao^qn Triope cotaminato della morte del fratello et 
da Melijfèo Rf ejpiato fcefe ì Theffàglia co laiuto de figli 
di Deucalioneydonde cacciatine li Pelafgi pfè pgnoredel 
cotado Dcteo* Coffuibuttato a terrail tempio lidi Cerere 
pfè la regia di qBe pietre *Perilche odiatojù cofiretto par 
tirftychepoi in Cnido fe edifico Troia la citta. Poi no coti 
to prefe il Cheroneffb co qÙapte di Caria che li tocca, ma 
di coffut difcordanobifiorici et poeti che nacque di NfK» 
no et di Canate di Eolo, altri di Lapitho figliuolo di Apot 
lo et di Saba del fiue Peneo,etio cop centrarti li la ffo.Cir 
car al tepio (aerato a Semidea in Caflamo lucgho del Pep 
loponeffoybeche peno uarie opinióni direno ql che ne dico 
noliprcprij habitaton Scafilo di Chrrfhithea hebbe tre fi 
gliuole Mclpadia Rhea Parthenia. Rheagrauìda fatta da' 
Apollo . Penfàndo StafyJofùffì fiato un mortale la pofe in 
una Arca in mare alla fortuna, che in. Ddo appulfà ui par 
turi Anio, che lei infido altare di Apollo ofèrto fcógiuro* 
lo Dio che figlierà fùo lo dwwfiraffè,onde Apollo ficreta ' 
mete fattolo nutrireVinfegno il uatiànio,penlquale dmh * 
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rie mette reuerenio MolpdiiaetPdrthenìa cet padre rm 

mafie hauende in guardia una Amfòra diurno? ufo dtl^k 

non era antera benneto^adermentateymaperceUaper cé 

là aOeuata la Jpe:^^,Onde le putte per tema del padre fi 

iuttorono da un fcoglio in mare , et il fàper natare ualea 

lor pocejè Apollo per gratta di Rhea non le hauefft fòjìe 

nuteyet cefi in Chercne(jò fìcenduJpre*A Parthenia t Bu 

bajcojùcenfìrutto un Sacello cornea DeaaMclpadia in 

Cafiame et ditta Semideajetper lo accidente de lo Jparfi 

uino col melicr aioli fan fàcrificiOyetper odio del porco chi 

pure ne toccajfc , lo adito del tempio glie uietato in tanta 

reuerentia che eflerni affai ui fanno grandi ffimi doni, an^ 

li Perfigìa fìgnori de ?Afia deprededo Gretta et li luoghi 

etiam li luoghi [acri diquejìo fé aflennero,et li ladroni che 

anuUahdno rifletto nólotoccao^beche incuflodito et rie 

ce et fen"^ muro, che è lo effère jìimata uniuerfàle aufilia 

trice et monjlrando infogno il modo di fànarft a chièinjèr 

meetid diffidati a parturienti mafjtme et puerpere »Rit or 

Mando a Creta li habitatori furono di Etheo con li wdige ’ 

ti, et il Re li Curetarfù inuetore di cofe utili piu che altro^ 

benché Dioflimato , et che li idei dattili in numero erano 

cento intorno a lda*Ma Efòro dice dieci fòlamente cefi die 

ti dalli ditti delle mani « Altri pongono cheeueniffino de 

ida di Erigia con Mygdonc,et oltra al arte de Vindouimar . 

re mfégnorono Vincatefrrà et myfterij et conféerationi in 

Samotracia ad Orfeo mafjtme Mupco eceeUentiffimo et 

Poetaprimocheleportaffi in Grecia . Trouoronoli Dei 

dattili far fuoco fondere il rame col fèrro in uno luogho 

da Berecyntbo imagmato et finalmente tra li Dei re» 
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tatj^et è chi iica che uno diloro,HerceIe ncmindte infli» 
tui li Ludi Olympìcì^a quello de Alcmtna dttribuitì,del Oi 
rete ne refìa^che le ^cantatrici a lui f cófecrano ojpruam^ 
do con^ra fùperflitione il nome fùo eoe loro principe opre 
diuer/edaHercolede Alcmena ■ Dcpoaccjìoronefùron 
noue altri de la terr a figli{ fecondo alcuni')di primi Cureti 
che (òtto li arbori deUi monti habitauano,et con ualli.Non 
ui ejfendo cafe^micen lor prudetia trouoreno de aUeuare 
le greggi^domar bejiiegrojjè trarre il mele jàffttare le jit 
re jet certe leggi jf^ada celata, et fare Jìrepito con le armi^ 
thè Saturno non udijji iluagito del infante ìoue dato lo> 
ro a nutrire, Erano, et de Titani in Gnofò che li Cretenfi 
prouono per li uejìigij delle cafè loro, et T antiquo bojchet» 
to dicypreffijdouefa nutrita Rhea, et che e furono fai ma 
fch\et cinque fèmine figluoli di Celo, et della terra,ma fè> 
cado altri di Curete, et di Tithea, cioè Saturno, tìyprcne 
Conie lapeto Creìo , et Oceano lefamine Rhea Themir 
Memoria Febe Thetic, tutti inuentcri di cofe commodiffta 
me, Saturno il Re per ejfere il maggiore ridujfe li jparfi a 
buon culto fatto leggi, tranfaorfe piu paef mfegnaio man 
tenere iuflitia, et boni cojìumi, onde la fua età fa ditta de 
ero • Ma il proprio regno fao fa in Efperia fi /limato che 
Romani Carthaginefi/t altri apprejfo li injlituirono certa 
monie diuine con chiamare molti luoghi Saturni, delaqua 
le età aurea fa tejlimonian'^ tìeftodo.tìyperione per haue 
re offeruati li corft de pianeti, Scie, et Luna, et altre fieUef 
et diuifa l*hore,padre è reputato delle /Ielle, Latona naca 
que di Saturno, et Fehe Prometheo di lapete , ilquale Proa 
metbeo fi dice faro ilfaoco delli Dijp darlo a mortali^ che 


^ fìnte perche e trotto mantenerlOyCt acceierìo, Mfmcr/i 
efcogito il pdrlare^et li nomìf che alcuno à Mercurio attri 
huifce Memoria certo fùyCt il nome riJpode.Themiftrcuo 
Undoumare fare facramentt^ et adorare Dio, et peruiuere 
pace boni cojlumiytalche li fequacifuoi furono ditti condito 
ri delle leggi, et cuftodi delle cerimonie, an^ che Apollo 
hauendo a dare rejponfi con lei fi conftgliaua , onde tutti 
no foto per immortali, ma li primi deOlympo fùr tenuti. Di 
Saturno, et di Rhea nacquero Vejla Cere/, Itene, loue, Net 
tuno,et Plufo,Vefla trcuo lo edificare per ilche Icuefi che 
ognuno la adorajfè Cere/ féminare il grano,et farne pane 
inan^ che la generajji Proprpina , talché quadoVluto 
gliela tolp,leip dij^etto di loue che Vhauea coportato ne 
hrufh qudto ne era, poi ritrouata la figlia, a Triptolemo lo 
die chel mojìrafft per tutto feminarlo, et leggi per ben uiue 
re, onde è legrfèra,et molte nationi fe attribuifcono,che Ce 
rere trouo il grano appreffo loro, et lujàrlo maffème f E» 
gyttijxhe la'chiamano ifide, et per la firùlita che pcrtail 
buio nafeerui il grano Jponte.Li Atheniefi da altrui hauer 
lo bene confil]àno,ma /or primi hauerlo ftminato nel cam 
po Eleufino,(he uol dire che daltróde ha la fimtnte.Li Si 
culi eoe particularmete [acri a Cerere, et Vrojèrpma ne uo 
gliene la palma,oltrache da per fe lor^, et il grano ut na 
fcie,et altre biade. ìlche il poeta afferma, per il gran prcue 
to.Tra li altri figluoli di Saturno, et di R bea Ne ff«no tra 
uo il nauigare con naui,et dal padre fu fatto del mare ad^ 
miraglio, che fa dire che egliè de Vacque Dìo. Primo anche 
ra che dmajjè cauaHo,et lo caualcafft,onde eglie ditto an . 
chora tìippo/^Plutcne perche e trono le pompe fimerali, et 


t r B R a 

hpfulthì ì Dfo de ti iti ferì appeBate^ CattqHÌtd,Del*lm 
perio de Itut et della flirpe è ehi dubiti (he no» per jòr^p 
lAatransfiritofi^ìa Saturno ali D^ti jùcetffijmatipiu te 
gono,(hehauendo Saturno (he mfùo figliuolo Utorrìait 
tigno nate loue ama^^r lo uolea (ime ti altri. Ma Rhea 
fècretamete le dette à Curiti in idaf^tfii a le liynfi (he f 
wnafhelmea eoi latte de Amalthealaeapra ^et eonmelt 
lo nutrirenOfdi ehe molti uefligij fé ne monftrano, et mena 
tre ti Curiti le pcrtauano a le b.ymfi Omfiilo (addi nel fia 
tne Tritenr,ende quella eentrada è detta Cmfiili a fàtrata- 
anthora a lette la Jbelwtea et li prati , etperehe le Ape li 
dettene il mele, non ui fimo da uiolentia alluna epe fi, bene 
ehe in eminente luegho da uenti et da neui agitate. Et efie 
finde prima del teiere dd rame lene de ero le uefti» ' a ttk 
pra onderebbe il latte, citta a li altri priuileg^ èpefia ùt 
(ilio nel luegho Heniocho appeUato.Vfiito di putritia loi 
ue edfiee ma ritta apmte deue enar^ue thè ne appaiono 
uefligij,et auan'^ndo difir^ et di uirtu fit fitti o Ro . Seta- 
te di (ui fieri fimpre tufinia fimmerfile liurie et uiclftie,l(t 
trorinìj etTyranni conualidiffimetcpie efiltando libotà’. 
tra li puniti fnmeft Milino Cretenfi et Trfòn frygie , anh 
bHo ligigati,ma prima (he ró ejji fi ajrótajfi Jàrrifice u ho 
ue in Creta al Scie al Cielo et a la terra, lacuale efpiatioa 
•ne prenuntie che lefòr^ de nìmìei a luì fi aggìurgerìanef 
Et cofiju rebeUàndofi Mufio da Gìgatì adejffo, duhe ne co 
fegui immortatita,(ó Valuto pero de li altri Deipjfo a Palle 
neffieodo li Matedont^nel campo da! incedio llegreo die. 
to,et Cymeopei . Furono ti Giganti hucmùii grandi et . 
gran Jòt^ talché non jlimauano I tgg ìe, et redatti li eircon . 
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fianti m ajpra fhrmtu cpprimeuano li henefici tentando an 
thòrà liVij et Ione majjìme che per li gran Meriti li iiceué 
Ttabitare m Olympo^có ^to fi p ote attribuire à Dio dee la 
potetia dele piene troni Jàette maturità de fruiti col nome 
appropriato p aterne, fitccendo adafewn bene , et Re è Imo 
peradore attenta lafòr^ et la iujhtia et conftdtcre etprow 
ìtido per rcpere fue particulari. Inquanto a li figliuoli Pai 
lade nacque in Creta infici fónte Tritone , onde è Tritenia 
detta. Le no^^ di loue et di limone fi celebrorono in Gno, 
fi infici fiume Thermo doue è il tempio loro Jàntijfmamen 
te officiato, ucgliono anchorali Crete fi che Venere le Gra 
tie, Lucina, Diana et Vhore cioè 'EMncmia lufiitia et Pace li 
di loue nafiefftno. ìtem Vulcano, Marte,ApoìIo etMercte 
rio, a liquali il padre per li beneficij uerfi li mortali conce f 
fi il cielo con tituli diurni * A Venere la età matura uìrgh 
nile la cura del generare et matrimoni R efiruandofi pea 
ro prima a lui et a lunone come perfèttori de ogni inuento 
U titillo. Alle Gratie lo affetto del uolto et modi grati ren 
dere beneper bene, et tenere a memoria li beneficij. A Lu^ 
dna la ficbleuatione de le parturunti,a Diana la Cura del 
cibo appropriato ali primi anni, et altre epportmita , ona 
de è detta nutrice. Labore hebbono affili merito non effètto 
do cofa piu efitcace al conuerfiare . che iufiitia pace et le bea 
nepenfàte leggi.PaUade hebbe Voliuo cioè che di filuefirt 
lomcfirocultìuare et trarne V olio frir e uefìe et cafe.La Ti 
bia è il fonar Uro infitumenti operarij et frbrili,onde è dei 
fa operaria. Alle Mufi le lettere li uerfi il cantarli, et fi li Ff 
fiid portarono le lettere in gre da da le Mufe Chebbea» ' 
no fitto di Cadmo , benché fi chiamino fenice ma m ueo 
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rofìfetitn te notorcnù co nuoui €aratferì»Vutcdnoha Vki 
uethnedi fondere li tfietaUij et lopere del fùceo (he ei uelé 
fieri moflfdua^cnde li cpifici grati il chtaman fuoco. Marte 
fùprìtne eheuejliffj (*arwt^ft che mpgnajjì militareyet (he 
tende fft li inmici di Dios Apollo la Citharaytt la Mupct 
et medile ladmnaxioneVdtiCyUamdkwaUrcOytt[atìta 
(ha liCretéfipfuo amore adeprenochelcro chiamano Scj 
ihice £f(ulapic (ucfìglmloyCt dìAriadna agg\ufe Chyrur 
gìa^et mifchiare piu uirtu di herbeyCt di radia^et refi ado 
rato* A Mercurio fi dato il madore badi fmimare ^"^nie 
tele triegue,cnde li peoni jCt rut^ fin filui ptutto*l.jfindo 
Mercurio ìterprtte copofitcreyet Dio eoe inuetcre delti pe 
fiyCt mifire mercatie/t inganare a m hifignCy et beche e 
paiterprete di JouCynd hapo la ifìuctiene de nemiò di elo 
^itiayma bene fiperlaufirCy trcuo,et lapaleflrayetfide 
ma tefiudine m liutOyCt ledono a Apollo Uguale petito di 
hauer fiorticato Marpa a tortoci taglio le corde ^et lofpe 
^OyCtgrd tepo da mupea fi aflcne. Dette anchcra Jcue la 1 
ueth ne del uinoa Dionyfto eoe a fio figliuolo,in Creta di 
profirpina acquipato(cóe dice Orfio )f f che è fi nel confi 
erarjt daTitani dtfcertOyCt li Cretefi ne mojìrano le due ifi 
le negelfi loro ditte prima D/dimt che lui chiamo poi da fi 
Dionyfie,che nófice altroue. Dicono ancora che mo Ber 
€ole li nacque fipra ogni altro di for^yina^t affiti che quel 
de Alemenay de la madre no fi fà^ et cheli efiingueua pel 
modo li Tyraniyet li mójlriyponedo ognuno ? libertaymag 
la cofirmita del f dele opere li fitti deprìmi Herce 

li fino attribuite algrecCyDel Cretefi è m piedi anchora t 
Egytto la citta Britomarte.Diconopiu li Óetefi ehe DUtp' 



fiali nacque di loue&di Acamarchidìe di Eubolo jigliuói 
di Cerere Dytfi na ditta f che la ejjcogit} le reti da cacciare, 
& ecdo cÓpagna di, Diana da alcuifu Diana notata con tem 
pii & Jàcrijic'ij in Creta & è chi interpetra Dittyna pche et 
‘h figgi latte delpefcare che Mi nos fitte in mare non la raì 
dicio mente perche cedo Dea ìiy figlia al primo de1li 
dei non hauea da temere maxime di minòs Re iuflijjmo, 
Prouono anchora che Plutone e nato nel tripodo di Cte* 
ta di Idfione & di Cerere per due generationi fina che femi 
ttandoui lafione yfi tal diligentìa che li frutti firono tfiitì, 
onde è ditto Plutone perle ricbe:^:tc>Daltro modo è che Ce> 
fere vi pàrturì lafione che vinfegno adunar dinari, & lo 
adornarfi di cofipretiofe,ondè ei Plutonfi nominatovoglio 
no anchora che li mijìerif fir ceremoniep il módofijjino dì 
lì dalli dei trasferiti, impoche li fieri dM Athenìeji i Eleufi 
na & quelli di Samotracia & Tracia da Orfio firono tolti 
dt GnofoJte li altroue ficreti, appjj o U Athemefi fin vuU 
gati Jpargendofi li Dei loropfire bitamortaluCerere in Ah 
ècain Sicilia in Egytto venere t Sicilia homo al mote Erice, 
t Cypro homo al mote Cythero,&pafi,t Stria & in Afta* 
Onde e il nome Ericina Citherea Pafia & Syra ♦ ApoHo in 
Velo i Lycia,in Delfi^Delio da qtli notato Lycio & Delfico 
Diana intorno a Efifi ponto perfide , onde oltre a Crefiaje 
dittaEfifia,TauropoliaPerfeaconlimyfterijfuoi li obfir» 
mtijfmu Dopo aUi Di/ in Creta furon li Heroi , Minos df 
Rhadamantofiginoli di loue & di Europa di Agenore dal 
taurolaportataMinos di piu tempo vifi molte citta Gnofò 
guarda ad Afta ,V tdeania a mexi> di tocca il mare ,Cy» 
donia d rincontro del Peloponejfo a Spagna ui jè ofi 


t I B H O ^ 

Jiruire aìcmt àa tflerni che luifingena pef^re f' 

una lpeluca,et primo ie Greci occupo Vifole uictne^ poi c 9 ' 
tre à Cacalo t Sicilia uì rimale . Rhadamato hu5 iujìc eflin | 
fi li ladroni^et fcelerati co ajprijjime pene fi ftgnore diphf j 

wifùle et popoli marittimi del Afta che Jpote fili dettone^ ì 

la fua iujlitia* Erichtheo m de fuoi figli li lùcceffèyonde fò 
no li Erichthei. Dette m dono Rhadamatho ad Inopifiit» 
ne figliuolo delfrateUo^etde AriadnaChio^ficodoalcuiy 
figliuoli di Dionyfto da cui egli imparo di farei l umo aÓt 
altri figliuolo dette infule o citta, a Thaante Leno, a m al 
tro Cyrne,a Vafilo Pepareto MarOnia ad Euabio, a Alceo 
Varos,ad Anione Delosja Andreo Andrer,etplainfraHé. 
fua iujlitia è iudice deHinfiri tenuto co Minos H ter^ofrae 
tei Sarpedone co grdgete va Afta thè Lycia,acuì Euadro 
il figlio fuccededojhehbe di Deidamia di BeÙorofinte Sor 
pedone che fu morto a Troia,heche ejt dica chejuffi di lOf 
ue. Di M/no/ nacque, et Tmolo, di Deucalione idomeneo , 
di Tmolo Merione che co, 9o,naut,andorno a Troia, che t 
Gnojo ritornati fùr doppo morte reputati Dq,firitto coli à 
la loro fipultura. Vedi il fipulchro de idome o co Merio di 
Tmolo ogniio Deo, liqualt implorono co deuotione li Crete 
fi quando e [cono a battaglia, ma ienedela m princìpio H 
Theocriti indigeti eflimdti,nata fiditionefra li Pelafgi,u% 
na parte di ejji ui fu henignamete, accolta, li Dorienfi poi 
che habitauao itorno al mote OJympo co parte deUi Achei 
di Laconia co gran promijjioni da Doro nepote di Tetta* 
moindutti andorono à fiate in Creta • Li quarti furonoli 
barbari Megadi che praticado co li Greci laffata la loro It 
gua fitto Minos, et Rhadamato uiffono ultimamente li At 
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M SESTO II ^ ; 

T' Ldceiemoni oecifate le Ciclaiey et mchìplicdi^ ; V 

I * i<f mandorono^et ut edificorono cHta{ come poi di remo* J 

i| t^onpaiamarauigliafiio da qualcur\fi difiordo circa aCre 

il tapcheie nelle difirepdtie mi attfgono aHipiu ueriftmìli a ' 

Epimenide Theologoipteì^e a Dopade^a Sopcrate,et a 
Laofiherinide.TennerOytt urne gerì Lèdo, li Pelafgi pri 
I mi trottatala deferta fitto Xanto di Triopo,che fignore de 

una fol porte diVjcia nó baftado àmolti de argo fitoi fiqua 

I tipajfo i Lefbo,tt la diuifi loro,et de ìffa la nomino Pelaf 
già, che a lo fittima ftirpep diluuio di Deucalione nenuti 
4t pochiJJìmi,Machareo figliuolo(fecondo Hepodo^del Cf 
renaico loue aibadonata Olenogia ditta ladorpoi Achap 
ia co gente de Ionia parendoli Ledo bel pto ui ft pofi,do 
mep la bontà del ifila^et fue irìrtu tato crebbe che alle ifile 
ukine p dijlefi. Dipoi m Ledo figliuole di lapeto fgliuo 
io di Celo, et di Hippoto per uno oracnlo co lì fuoi traffici 
d top la,etpfi per ddna Metymna una delle figliuole di Mae 

^ chareo èdel regno herede tdtofù bene che da luì fu notata 

Zedo,co due citta Metymna luna appellata dalla moglie, 
jf Mitilene V altra da ma fireUa della moglie, et per tirare le 

^ ifile tfttorne a pia iurifdione,et Mando m Chio ma color 
ff nia fitto uno fito figliuolo in Samo m^ altra fitto m^altro 

Cedralo per nome, a un altra Ceneandro Leucìppo a Rbo * 
f do co piu gente che ejfindo quap inhabitata lijùr cófigna 

ti capi a fufficietìa.Era in quel tPpoil cótinente a torno in 
fijlo che li huominì,et li frutti ui marcìuano, ma Vifile al 
^ li urti piu ejpopehtbberop borio aere phuomini,etpfrut ■ V 

tì che ricchiffimeuenute di fortunate hebbero il nome. Be . ' V ' 
I che altri dichino da ejjì Machareo Ione, et figliuoli bauer ^ 

re tal cognome di beatcMa inpno a tempi nojlri cotìman n 
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io idperfè itre lì poffono fortunate JAachdreefù/crìtr^^ 
ta laleg^e Leone appellata dalla cójlatta et uirtu del Leo j 
tie*Per dire bora di ì^enedo un Tene figliuolo di Ckho H 1 
gnore de una parte di Troade co alcuni eletti nel ifola al rt | 
cotro abbddonata edifico la citta Teno^de laqual ifòla poi 1 
'fii detta Tenedo che reggiedoui bene^fu poi adorato co uc J 

tepjoetrnyiìerijinfino ahoggijcltri dicono che Cycnoper i 
tfti(^atione de la moglie pollo il figliolino Tene a lei fi^id | 
flro alla fortuna in mare arca per uolunta deUi Dij, dette j 

in Tenedojdi che ne fu poi Re iuflo et preclaro • fe cojìui j. 
per leg^ge che niffun piffero etraffi maineltcpie^unoche ^ 
fi efferfe a la matrigna occiderlo ne P arcanti Pinfitlani |* 
do Tene la citta fu da Achille euerfa^et ^l morto a Troia/e | 
paurata Tencjpc ero pena capitale achì nel tepio nomtajji 
Achille. lr>|fo alifcle mlute^efisedo le Ciclade defèrte Mrcf, 
cerne P altre le epie di habitatcri et nelle riuiere de Afia^on 
de li molti porti et ifòle Tegono da lui et di Cretefi il nome 
U fratei Rhadamdthofùlànto hucmocheluig iuidia relego 
ne Pultime parte de limgio che trapajfàto alifole de Ionia et 
di Caria et li gra Re ueuto^cdcefjè a Erichtheo la citta che 
fi hauea col fico nomeedificata^ et a Inopintone de Ariad* 
na dono cibo ind^ alquito a la guerra di Troia che dipoi j 
eff ugnata quelli di Caria co affai naui et cariche di preda 
occuparono le Cyclade, cacciati de alcune li Cretefij in aU 
cune mifchìandofi con loro. Li Greci poi cacciatine anche 
quelli di Cariarle tifnono tempo afJài.Diche al lùoghofuo* 

In Venegìa per Gabriel iolito di ferrafij l^el> 

Panno del nofiro Signore M> D« XLiI« 
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